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Defcritta dal R.P. Pietro Ribade nera prima 
in lingua latina, e dopò da lui ridotta nel- 
la CaJìigliana->& ampliata in molte cofe. 

E nuouamente tradotta dalla fpagnuola 
l’Italiana daD.Saluftio Gratij Sanefe 
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In Napoli j nella Stampa di Gio : ^Battìjla 
Sottile: Per Scipione Bonino . i f°7-+ 
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ALL'ILLVSTRISS- 

ET ECCELLENTISS.ma \ 

SIGNORA, 

LÀ SIGNORA 

D ISABELLA 

DELLA ROVERE 

Prencipelfa di Bifìgnano . 

I 

’S. 

Attendo conofcm - 
fo di lunga mano 
la affettuofa > < 

Juifcerata diuo - 
7 cheP^Stgé 
llluflrijf* confata 
tiy ftw parole 
J&à dimo firato fìmprej con efempio II • 
luflrifsimo di quejta nobili fsima Cit~ 
ta y (X Italia tutta > <verfo la Santa 
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Compagnia di Giesù j fjp il gloriojò 
Fondatore di lei B. Ignatio de Loto* 
la: Io come diuoto( benché indegno ) di 
detta Compagnia > ho voluto ricono - 
far t Eccellenza Vofira > con tributo 
spirituale > & proprio della Jua pietà > 
qual so che li fard grati fimo. e che 

tjfendo più volte vfita in luce la vi- 
ta di detto BeatC)Compofta dal P. Pie- 
tro Ribadenerayil quale da primi anni 
entrato nella detta Compagnia , ■ vife 
jotto la dijciplina dtl Beato Ignatio > 
conuersò con ejfo lui finche egli mo - 
rìy^ 9 così e fiato per lo più tefiìmonio 
di vifia di quello che egli bd fritto del 
le virtù, $2* della fantita diluii e f 

fendo fprauijfuto tnfino d quefto tem- 
po * nel quale ancora viue pieno di an - 
nt$ydt meriti * y bd bora fatto vn breue 
raccolto y rifinito di quello che dif 


uf amente hauea prima fritto della 
vita del Beato Ignatio ^ aggiontoui v 
molte cofe appartenenti a miracoli da 
lui fatti dopò morte > acciocbe più fa- 
cilmente ogrìvno pojfa ejfer conflato 
in legger le cofe mtrauigliofe dilla vi* 
ta di quel gran feruo di GiesàCbriflo* 
Quefio efiendo fiato tradotto daCa - 
fiigltano tn Italiano , venutomi 
adejfo nelle mani ? l'bò voluto rifiavt- 
pan fiotto il nome di V. EccellenT^a 
per dar commoditd a molti diuoti di 
ejfo Beatoci leggerla firn vita,virtà> 
£5^ miracoli . Si degni dunque V.l i.di 
accettarlo benignamente j con ejfo 

la fincera mia volontà > con la quale 
tel'ojferifco per arra del defiderio che 
bò di ferutrla in cofe maggiori > feda 
Dìo mi fard concejfo 9 ^ da lei farò 
giudicato degno d'ejfer comandato . 

3 Pìac* 


Piaccia dunque alla Diuina Borni ì 
per li meriti del Beato Ignatio confer- 
uar lungamente E , E. augumen ■» 

tarla di gratie j doni spirituali in 
ogm compita felicita. In Napoli dal - 
la noftra Stampa, i q.d’/ìgojìo 1607. 

/ 

Di V.E.Uluflri/s. 

*. e . r • • 


Humilifi. Seruitore 





Scipione Bonino. * 


• v 


AL DEVOTO 

LETTORE. 


^Abbiamo , col dìuÌ7iè> 
aiuto } condotto a fine 
la lunga , difficile , dr 
per la mia fianca vec- 
chiezza pur troppe 
grane fatica di feri- 
iter le vite , & lefeJU 
di tutti Santi , di cui la Santa Chiefk 
Romana fa nel fuo Breuiario per tutto 
ranno commemoratione • Benedetto > 
lodato y & glorificato fia il me defimo 
Dioyche ci hà guidato in vna sì luga ,& . i 

pericolofa nauigatione,& condottoci al < 
porto defi derato per li meriti , & per fo- N 

rat ioni della Sereni fi ima Regina del 
Cielo y Signora no tir a , & degli al- 
tri Santi y le cui vite habbiamo fcritte \ • 
con defiderio d' imitarle y Ò 1 che altri lo 
imitino per bonor de' medefimi Santi » 

& gloria del Santo de Santi y che fece 
ijfi Santi y & affinché ancor noi fiamo ^ 
tali y ci propone ogni giorno le vite loro • - 
j Molti vorrebbonoyò’ ci fanno ifianza y ■: 
ih e feguitiamo questa fi tica ffyjcriaia-;, 

\v. .? 4 + me ■ 
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P20 le vite de Santìferauaganthche Jo- 
770 molte, ^ alcune non meno ammira* 
bili ài quelchefe feano le defcritte nel 
preferite volume • Io defederò compia * 
cerlijfee il Signore mi concederà vita,& 
forze da farlo : J\Ia per bora ho bìfogno 
di ripofare , & prender nuouo ^vigore 
per nuoue fatiche . Non hò già voluto 
-lafeiare di feriuer per buon principio la 
vita del nofero È . P. Ignatio P. & fon- 
datore di quella minima Compagnia 
di Gi e su: si per cjfer Padre commune di 
tutti noi y che militiamo > feotto la regolay 
& bandiera fua , come per ejfere Sfiato 
mio Padre molto particolare per ha - 

vermi nel feuo feno allenato infen da 
fanciullo y & ejfere io di tutti quelli , 
che bora viuiamo il più antico , el più 
famigliane ftimonio delle fue maraui - 
uigliofe virtù & della fua feantitày fe ^ 
bene e cofa > che non pojfeo dirla ferir* . 
vergogna , , & confusone . Et fe bem^> 
già ha molti anni y fecrifei in lingua la • 
tinay& Cafìigliana cinque libri della 
fua yita y & della fondatione y & propa- 
gatone y che egli fece della Compagnia » 
nondimeno > per ejfeer lunghi \ hò voluto 
refer ingerii > Ò* feommariamente racco- 
glier qui quello j che è proprio della feta 


vita y lafciando il refi ante > acciocht*» 
più facilmente fi pojja leggere 9 & interi * 
derei in tempo d punto che fi tratta del - 
lafua canonizatione con la Sedia Apo- 
Jlolicay & Nofiro Signore co ’ molti > & 
gran miracoli y che per intere e JJìon fua 
opera in quejlo medefìmo tempo, in va- 
rie Prouincie , và maggiormente /co- 
prendola fua fantit ^ , famoflrando di 
volerlo glorificare in terra , come l ha 
glorificato in Cielo . Quelli > che vor- 
ranno vedere piu diflefamente le cofie—jy 
che noi in quell a vita breuemente ac- 
cenniamo, leggano P altra più lunga— ,, 
che habbiamo fcritta ; & accioche piu> 
facilmente lo pojfan fare yfxr anno nella 
margine di quella fegnati i luoghijdo - 
le trattiamo nell altra « 



/ 





DEL B. P. IGNATIO 

DI L O I O L A, 


( L Beato Padre Igna- 
tio di Loiola, Fonda- 
to re & Padre della 
Compagnia di Giesù, 
nacque in quella par- 
te di Spagna , che fi 
chiama la Prouincia 
di Guipuzcoa,Fanno del Signore 1491» 
fedendo nella Sedia dì S, Piètro , Papa 
Innocentio Vili, imperando Federigo 
l. & regnando in Spagna i Cattolici 
Rè D. Ferdinando, & Donna 1 Tabella di 
glorìofa memoria. Suo Padre fu Beltra- 
mo lagnez, Signor di Ognez,& di Loio 
capo della Tua illurtre,& antica fa- 
miglia. La madre hebbe nome Donna 
Maria Saez de B. Ida, figliuola de’Signo- 
i della cafa d Balda > Matrona vguale 
faogue » & di virtù al marito > Sono 
qùeftc due safcdl Loiola, & di Balda, di 

jpareA- 


FONDATORE DELLA 
Compagnia di Giesù . 

sA 31. di Luglio . 


Nafcimi- 
to d Igna 
fio, 

Lib. I %t» i f 
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i LA VITA DEL 

parenti chiamati maggiori* & delle più 
principali nella Prcuincia di Guipuz- 
coa, Infin da fanciullo fi moitrò Ignatio 
;viuo>fuegiiato ; & di grande ingegno: & 
pattati i primi anni delia fua fanciullez- 
za, f ù mandato alla Corte de’ Rè Cato- 
lici,acuò che ìu; fi ajleuatte fra gli altri 
Tuoi pari. Subito che comincio con l’e- 
tà à bollirle il fangue, ettendo di animo 
grande* & ardito* fi applicò grandemen 
te à tuti grefercitij di guerra,per acqui- 
etarli nome di valorofò>& gloria, & ho- 
nor militare. Auenne, che l’anno 15 ir. 

* i Francefì aflediorno il Cartello di Pam- 
paiona ; e’1 noftro Jgnatio vi enttòp ' f 
difènderlo co’ Capitani* & co' foldati » 
che vi erano;& perche fattèdio era mol 
to ftretto, & gl’afTediati non haueuano 
fperanza di efTcr foccorfi, trattarono di 
arrenderli, e l’haurcbbon fatto, fc Igna- 
1 tio non i’hauefle vietato con efortarli à 
far refittenza ai nemico inttno à mor- 
te . Ma vn giorno, che i Francefì batte- 
uano il Caftello>eflcndo Ignatioalia di- 
» E ferito fefa , fu da vna palla ferito nella gamba 
difender* ■ dritta in macera, che gliela ruppe , & 
C d ? gli Minuzzò quali io Iliaco;* vna pìe- 
Fampalo tra ^lmùro dada violenza della palla 
ria, ipiccaUjk) iCiì ancora nella gamba fini* 

•v “ Ara* * 


B. IGNATIO. 5 

ftra . Cadde Fgnatio; &gli altri sbigot- 
ti ti, fi arrenderono incontinente a’Fran 
cefiji quali condulfero Ignatio a’ior pa- 
diglion$& faputo chi egli era, lo fecero 
diligentemente curare, & lo mandaro- 
no à cafa fua fopra le fpàlle d’huomini 
in vna letrga . Andò crefcendo il male 
in maniera , che fi h ueua poca fperan- 
za della fua vita:ma il Signore nel mag- 
gior pericolo lo foccorfe , mandandole 
la vigilia della fua fella il gloriofifsimo 
Prencipe de gli Apertoli S.Pietro,di cui 
egli era molto diuoto; il qual gli appar- 
ile , come che veniua ad aiutarlo , & le' 
portauala famtà.Cominciò con quella 
vifit* del Santo Apoflolo à migliorare, 
& à guarire il noflro foldato : ma per- 
che era giouane leggiadro, & pulito, & 
fidilettauadi andar lindamente in or- 
dine, fi fece tagliare vn'offo , che dalla 
cura gli era reftato , & gli vfciuafcon- 
ciamente fotto il ginocchio, per potere 
( come io vdì dire à lui ftelfo) portare 
li ftiua’etii attillatamente ; & non vol- 
fe eflèjr legato in quello atto , per pa- 
rerli colà indegna de : fuo animo ge- 
nerofo : onde fi bene il dolnrefùacu- 
lifsimo , & éccefsiuo , douendofi ta- 
gliar per ia parte fana , (lette nondime- 
: no 


Gli appa- 
rile San 
Pietro 
lo fana* 


Ub.i.e.i» 


Le prendo 
le vite de ' 
Sa ti fi 
conutrti . 


4 LA VÌTÀ DE1 

no con vn fembiantc , &con vna proni 
tezza tale,che faceua ftupire,fenza ma 
tar colore, òdar’vn fofpiro ò dar paro- 
la, che moftrafle fiacchezza , come ha- 
ueua ancor fatto in tutto il refto della 
fua cura. Nella conualefcenza , perche 
ftaua in letto, &fi dilettaua di legger, 
libri profani , & di caualleria , ordinò % 
che gli fuffero portati alcuni libri di tal 
vanità, per paffar’il tépo,che gli fi pare 
ua luogo, & norofo. Gliene furon por- 
tati due,vno della vita di Chrifto,e l’al- 
tro delle vite dc’Santi,non eflendone in 
cafa de gli altri. Cominciò à leggerli da 
principio per trattenimento , & doppo 
per gufto,& per affettione, & piacque 
al S»gn Dio, operando tanto nel cuor 
d’Ignatio con tal lettura, che fi mutafle 
có dtfiderio d’imitar quello,che iuileg- 
geua. Et fe b^ne vi fentì grandilsima re- 
pugnanza, & hebbe molte còntefe , 6c 
grani battaglie feco medefimo , & l’in— 
uecchiato coftume,& gli artifici) , &le 
tentationi di Satanaflo erano di molta 
forz a per trattenerlo nel fecolò, nondi- 
meno la gratia più fù potete, che la cor- 
rotta natura; e’1 vigor cclefte più che la 
tirannia della malavita pattata, & l’aiu- 
to di Dio, che l’haueua eletto à gran co- 
■v. ' fe v 


B* IGNATfO. : 5 

|fe,piu che tutti gl’ingani, & gli artifici): 
del diauolo : onde fi leuò vna notte di 
letto, come molte volte foleua , à far 
oratione,& inginocchiatoli dinanzi ad 
▼naimagine della Madonnaro huroile, - 
& feruente cófidenza fi offerì per mez- . l ' 
zo della gloriofa Madre, al pio,& amo- 
rofò figliuolo per fbldato,& feruo fede- g n ore> t 
le,promcttédogli di fèguitare il fuo rea- trema /* 
leftendardo,e lafciare il modo. Nel me- camita.* 
defiino tempo, che faceua quella oratio 
ne , fi Tenti per tutta la cafa vn ftrepito 
molto grande, e la camera,doue egli Ila 
ua, tremò, & fi ruppe vna inuetriata,che 
vi era, Temcua molto la fiacchezza de 
la fua carne, ma la facratifsima Vergine, G !l a M Mm 
c fuprema Regina de gli Angeli , à cui r fr ad * nM 
égli fuifceratamente fi raccomandaua , col fuo fi - 
mentre che fe ne flaua vna notte vegiia giìuoiot r 
do, gli apparue co'l fuo pretiofifsimo fi- ^aiiUac^ 
gliuolo in braccio; & con la fua celeffe , 
vifitagl’infufe il Signore tanta gratia,& ' ‘ c * m 
lo mutò di maniera, e fcacellò dalla fua 
anima ogni dishonefto diletto > che da 
quel punto infino alfvltimo della fua vi 
ta conferuò la pur ita, & la caijità fenza 
macula interifsimamete.Cercaua lo fia- 
to^ la maniera di vita, in cui co peni- 
tenze piu rigorofc potefie affliger la car 

ae 
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' 6 LA VITA DEL 

fie,& trouat più perfetteméte Dio.Pèr 
quello determinò partire dalla Tua cafa, 
ài da’parenti,& amici, & lo fece,fenza 
che Martin Gartia diLoiola Tuo mag- 
„ gior fratello glielo potefle impedire; & 
ri a! M t con occa {ì one di vifitare il Duca di Na- 

fì di (ci pii giora,fi partì verfo la Madonna di Mon 
na o?ni ferrato, accompagnato da due feruito- 
giorno, ri,i quali licentiò per viaggio, dando lo- 
ro parte di quel che feco portaua . Dal 
giorno,che vfcì di cafa prefc per vfanza 
il difciplinarfi ogni notte afpramente, 
& quello olferuò per tutto il viaggio, & 
accefo d’amor diuino,con zelo deil’ho- 
' ‘ nor di Dio indrizzaua g«à tutto quello, 
che faceua, & pefaua di fare à maggior 
gloria del medefimo Dio, che quello fìi 
femore come il berfaglio d’Ignatio , & 
Fà voto come 1 anima, & la vita di tutte l’opere 
di càfìità, p uc # p ece parimente in quello viaggio 
voto di caflità , & ofFerfe à Chrillo no- 
ftro Signore , & alla fua fantasima Ma- 
dre, la purità del fu 3 corpo,& della fua 
anima con {Ingoiar deuotione,& feruen 
te ddìderio di confeguirla: & fottenne 
V hablo* così intera, & perfetta, come h ibbiaro 
iht baut detto. In vna terra vicina al Móferrato 
ua da por copro l’habito,il quale penfaua di porta 
tare. re nei pellegrinaggio di Gicrufalemme, 

che 
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die già difegnaua di fate. Quello fa 
vna tonica infino a’ piedi à modo di va 
facco di canape ruuido,& gro(fo,& vna 
corda per cingerlo , vn par di fcarpe di 
(parto, & vna zucchetta . 

Giunto à quel facro luogo della Ma- 
donna del Monferrato , la prima cofa > 
che fece, fu cercare, come infermo, che 
defideralafalute, il miglior medico , & 
cofeflore , che puotè trouare per difeo- 
prirli le piaghe fue . Trouò vn Tanto re- 
ligiofo di nation Franzefe, chiamato Fr® 
Giouanni Clanones, gran feruo di Dio , 
&pertaleconofciuto,e (limato. A que- eon 
ilo Padre fece Ignatio la fua confefsion fefuontgt 
generale per fpatio di tre giorni cogran rivale, 
diligeza,amaritudine> & dolore de’pcc- 
cati commcfsi , &fù il primo, à cui,co~ 
me à Padre , & Maeftro fpirituale , egli 
palefafle i penderle propofiti fuoi. Laf- 
x sò al Monafterio la fua caualcatura , & 
fece attaccar dinanzi all’altare della Ma 
donna la fpada, e’1 pugnale, con cui ha- 
ueua prima feruitoal mondo, cercando 
altre nuoue, & più lucidi armi per mili- 
tare al Signore . Per quefto la vigilia di 
quell’allegro, &gloriofo giorno di 25* 
di Marzo, nei quale l’eterno Verbo fi 
veftì della noftra carne nel ventre delia 

B fua 
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fba purifsiraa Madre, fanno i j 2t.quan- 
to più fegretamente li fu pofsibile , fe 
i n’andò di notte ad vn pouerctto,che i ui 

ve/liàvn & fpogliatofi delle fue vefti infi- 
ttì**™, r. n ? a ^ a camicia, glie le.diede, & veftifsi 
di quel fuo defiderato facco,che haueua 
compro, & con molta diuotione fi pofe 
dinanzi all’altare della Vergine , douc 
(lette tutta quella notte parte in piedi » 
Fi la ve- parte inginocchioni , per far la veglia , 
liia aiif come nouello caualier di Chrifto,à quel 
fye armt' fe n uoue>& in apparenza pouere,& de 
boli arme, ma in effetto ricchifsime, & 
faldifsime,raccomandandofi di cuore al 
Ja fantasima Vergine, & piangendo i 
M fuoj peccati amarifsimamente, & facen 
do proponimento con l’aiuto fuo di 
emendarfene • Et, per non efier cono- 
(ciuto , prima che fpuntafie il giorno fi 
-inuiò verfo vna terra chiamata Manre- 
:(à,che è verfo il monte, tre leghe lonta- 
4 ì na dal Monferrato, & fuor della firada 
• commune , che và alla volta di Barcel- 
lona. Se ne andaua Ignatio tutt’allegro, 
Scontento, vefiitodiquel groffo, tic 
vii facco, cinto con vn pezzo di corda , 
co’l bordone in mano , con la tefia Co- 
perta, & con vn piè (calzo, che l’altro li 
parue neceflario tenerlo calzato, perche 

era 
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era (lato debole per la ferita,& ogni not 
teglis’enfiaualagamba . Ma gli adac- 
quò Dio, & diminuì sì fatta confólatio- 
ne , perche vn’huomo gli andò dietro 
per domandargli, fé folle il vero, ch’égli 
hauclfe dato le fue ricche vedi ad vn po- 
llerò, il quale la giuflitia teneua prigio- 
ne, dimando che l’hauefle rubbate. Ma* . 
nifeftò la verità per liberar l’innocente , 

& versò molte lagrime, parendoli di e£ 
fer sì gran peccatore , che non poteflTe 
far pur bene al fuo profsimo , fenza ca- 
gionarli dapno, & vergogna . Et quan- 
tunque folle domandato , cornehaucfle 
nome , chi fofle , & onde venire , egli 
nondimeno à nelTuna di quelle cofe vol- 
fe rifpondere, giudicando non elTer ne- , 
celfario il farlo , & bramando di elfere 
feonofeiuto , & (prezzato ne gli occhi ^ 
del mondo , 

In Manrefa fe n’andò dritto allo Spe- La peniti- 
• dale di S, Lucia , per viuer mendicando 
fra i poueri. Cominciò ad affiggere, & “ e r” Ma ‘ 
à macerarla fua carne co vna vita afprit ub\x.t, 
lima , & rigorofifsima , & à mortificar \ 
tutti i gufti , & vani penfieri,che prima 
haueua haquto. Et perche nel l'ecolo 
era dato molto curiofo in acconciarli i 
capelli j & politamente veftire, andana 

82 dì 
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di giorno* & di notte Tempre con il ca- 
po Tcoperto,Tcarmigliato, & fenza pet- ' 
tinarlo giamai , & co’l medefimo di- 
fprezzo di Te , fi lafsò crefcere l’vnghie , 
òc la barba • li Tuo veftito era quel vile* 
& ruuido facco.il Tuo letto era la terra: 
fpendeua quali tutta la notte vegliado, 
& piangédo amaramente i peccati Tuoi. 
Si difciplinaua afpramente ogni giorno» 
tre volte,e Tette hore ftaua inginocchio 
ni facendo oratione con intenfa diuotio 
ne,& feruore . Vdiua ogni giorno MeT- 
fa,& V efpro, & Compieta con gran có- 
folatione, & contento della Tua anima ; 
nella quale, perche era tenera, & molle, 
s’imprimeuano ageuolmente le cofe di- 
urne^ le voci, & le lodi del Signore in- 
fino alTinterior delle Tue vilcere penetra 
uano . Mangiaua vna volta il giorno vn 
poco di pane , & beueua vn poco d’ac- 
qua, che per limofina li veniua data , di- 
giunando tutti i giorni di quella manie- 
ra, dalle Domeniche in poi , nelle quali 
fi confelfaua , & riceueua il fantilsimo 
Sacramento dell’altare. Mctteua tanto 
Audio nel ToggiogarlaTua carne , & ri- 
durla all’vbedienza, &al feruitio dello 
Tpiritn , che fi priuaua d’ogni coTa * che 
poteffe in qualfiuoglia maniera dilet- 
tare 


B. IGNATIO. n 
tare il fuo corpo • Onde (elicne era di 

complefsion robufta.& gagliarda, rima- ^ 

fe in pochi giorni grandemente debili- 
tato! per il rigore di penitenza sì afpra • 

Ma non hebbe tanta forza la penitenza 
citeriore , & l’afflittion del luo corpo 
per indebilirlo,quato gli fcrupoli,& gli Ub.\ c.6. 
affanni interiori, che gli tormentaron lo oh firn- 
fpirito. Perche fc bene egli fi era confef-^» 
fato generalmente de’ fuoi peccati, con * 
ogni diligenza, come habbiam detto, no 
dimeno il Signore, che per quella via lo 
voleua prouare, & purgamelo, co’l ri- 
m'orfo della confcienza , & co’l verme»- 
che lo rodeua , & li laceraua le vifeere, 
rafRiffe in maniera , che nè nell’oratio- 
ne,nè ne’digiuni,& nelle vigilie foileua- 
méto,nè nelle difcipline,ò in altre peni - 
tenze rimedio irouaua ; anzi abbattuto 
dall’impeto dell’afflittioni,& dalla viole 
za di sìgraue dolore, fi proftraua in ter- 
ra , come annegato , & fommerfodal- 
Ì*onde,& dalle tempefte del mare . Paf- • 
sò tanto oltre quello tranaglio, che,co- 
me perduto il timone , & abbandonato 
’da ogni confolatione,dcterminò di non 
mangiare, & non bere ,fe già non fi ve- 
defle perciò in pencolo della vita r infi- 

jio à tanto-che non trouaffe la pace defi- 

B 3 derata 
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derata dalla Tua anima . Et con quelle» 
ZJZ proponimento flette fette intieri giorni 
t» Jan - * eoz:a gallar cibo veruno * o laffar per 
gìarté <juefto le Tue (ette bore di oratione ingi- 
noCchioni # ò Je fue tre discipline ogni 
giorno, ò gli altri efercitij#& deuotioni# 
che coftutnaua di fare # ìnfino à tanto * 
che conferito co’l fuo confeffore quel- 
lo# chefatto haueua # & come peofaua 
di continuare# egli li comandò da parte 
di Dio, che mangiàffe# & egli vbidì # fe 
bene fi croUaua con le Sòlite forze, fenza 
effer punto debilitato * Per quella vbi- 
dienza,& per lo fuifeerato affetto, & co 
piofe lagrime , con le quali ne lo fuppli- 
cò, piacque al Signore di confolar il fuo 
Dio )idì ^ eruo * & illuminarlo con vna nuoua lu- 
p a ct , & dal cielo « & porli nell* anima vita pa- 
dtferetinn ce # & vna (eremtà mirabile, & vriadi- 
di /piriti, fcretione di (piriti tanto (ìupsnda # che 
per mafauiglia non ricorreua pofeia à 
lui perfona sì fcrupulòfa, & tormenta- 
ta da quello male , che per il configlio 
Uk.i.c.i. di j u j non j-eftaffe libera • Nè folamente 
li fece quella (egnalatifsima gratia; ma 
confalo ancora il fuo Spirito con vifite 
fupreme, marauigliofe>& celefti# come 
più à baffo diremo j accioche conforme 
a* dolori , che per l’adietro haueua pati; 
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to,come dice il profeta, railegra0ero,& 
ricreaflero la Tua anima le confolationi 


del Signore. 

Fu sì grande la luce , che diede il Si* 
gnorc à quello fuo fcruo, ancora in quei 
primi principi) , & sì grande lo lludio , 
che egli mefle in notar le ftrade , per le 
quali Dio lo menaua, & le lettioni> che 
h daua per profitto , & perfettion fua j 
che eflendo, come era, huorao infino in 
quel tempo dato ?llo llrepito>& alla va- 
nità deirarme, e tanto idiota, chenort 
fapeua fé non leggere, & Tcriuere, fcrik ?, en "* ** 
fe in quello medefimo tempo il libro de 
gli efercitij fpirituali, che è pieno di do- g j. • . .\ 
cumenti, & di delicatezze in materia di Ub.i>eaf. 
fpirito sì fattamente *chc ben fi vede > 
chel’vntione dello Spiritp Tanto l’aair 
maellrò,& fupplì al difetto ? c,he all'hora 
haueua di lludio,& di dottrina . Perche* 
non fi può facilmente credere il frutto/ 
che da quello libro hà cauato chiunque 
fi è efercitato nelle meditationi, & nelle 
regole , che fi contengono in eflòje IV- 
tilità, chen’è fèguitain tutta la Chiela 
Catolica da quelli efercitij , non meno 
nelle perfone religiofe,che nelle fecola- 
ri • 1 quali efercitij confermò poi,doppo 
diligente efamiawpn autorità Aperto- 
• * r fi 4 lica 
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Jica la Santità di Papa Paulo Terzo di 
felice memoria , con vn fuo Breue, fpe- 
dito Tanno 1548. nel quale elort a tutti 
i fedeli a lèggerli , & ad efercitarfi nelle 
meditationi, & regole, che efsi conten- 
gono } come più diffufamente può ve- 
derli nelBreue medefìmò,che va Cam- 
pato co’l libro de gli ltefsi efercitij. Ma ' 
perche era il noftro Ignatio cosi feuero 
verfo fe fleflo,& non allentai] a punto il 
rigore della fua penitenza, &afprezza> 
fiacco dalTeccefsiue fatiche del corpo» 
& dalle continue battaglie dell’anima» 
cadde in vna grauifsima infermità ; nel- 
Lib.i.c.y. la quale la Communità di Manrefa lo . 
prouedeua di quanto li bifognaua con 
grandifsima carità » & con la raedefìmà 
lo feruiuano molte perfope honorate,& 
diuote, perche lo teneuan per Santo, Óc 
come tallo guardauano • Et fu tanta la 
diuotione,che gli prefero , che, effóndo 
circa 85. anni, che ciò auenne, è al pre- 
fente in Manrefa molto frefcaia fua me~ 
moria, & vi fono molti veftigi della vi- 
ta , che iui fóce; & i paefani frequenta- 
no con molta pietà i luoghi , ne’ quali 
flette, & doue faceua oratione,chieden- 
do pèr fua intercefsione aiuto al Signor 
re Dio. Et à perpetua memoria delfha- 


B. IGNATIO. iy 

ucre egli fatto qui penitenza* il Dottor 
Gio. Battifta Cardona, Vefcouo di Vi- 
cho,nel cui diretto è Manrefa, & elet- 
to di Tortofa, fece mettere vna Pirami- 
de di pietra co vna infcrittione, che per 
eiTer cofa particolare , & che dichiara 
molto lopinione>& la ltima,che in quel 
paefe fi fa della fantità del noftro Padre, 
mi è parfo di dbuerla regiftrar qui tra- 
dotta di Latino nella noftra lingua ; di- 
ce dunque così : 

In Manrefa , alla Ghiefa di S. Lucia , 
che fu prima Spedai di pouen * doue Pìramtde 
Ignatio , Fondator della Compagnia di *'/***• 
Giesù, cominciò à far penitenza. . J V 

A Ignatio di Loiola , figliuolo di Bel- 
tramo della Prouincia di Guipuzcoa, 
Fondatore de’Clerici della Cópagnia di 
Giesu, il quale eflendo di età di 30. anni 
nel Calteli© di Pamplona còbattè valo- 
rofamente contrai Francefipei ladifefa 
della fua patria: & hauendo riceuuto al- 
cune ferite mortali, & effe ndonepofeia. 
guarito per fiogolar beneficio di Dio, 
accefo di defideno di vifitare i fanti luo- 
ghi di Gierufalemme , fi meffe in viag- 
gio, facendo voto di caftità j &depòfle - 
Parme , che come foldato haueua feco 
por tate,& appefek ai tempio della Ma- 

/ U1 donna 
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donna del Monferrato, velìito di Tacco» 
& di cilicio , & quali nudo > cominciò à 
piangere in quello luogo i peccati della 
Tua vita pa(Tara>& con digiuni» lagrime» 
& orationi,come nuouo Toldato di Chri 
fto,à prender vendetta di Te medefimo. 

Per memoria d’vna cofa sì grande, &. 
per gloria di Dio, & honore,e fplendo- 
re della fila Compagnia , Gio. Éattifta 
Carlona Valentiano, Velcouo di Vi- 
eh , & eletto di TortoTa, per la gran di- 
uotione,che porta alla Santità del detto 
Padre, & delia Tua Religione , fece met- 
ter qui quella pietra , come à huomo 
pijlsimo > à cui tanto deue tutta la 
Chrilliana Rcpublica, eflendo Sommo 
Pontefice Siilo Quinto , & Rè di Spa- 
gna il Catolico,'& Malsimo Rè Filippo 
Secondo di quello nome • 

Ricuperata che hebbe alquanto la Ta- 
nità, ritornò Tubito alle Tue lolite peni- 
tenze, onde ricadde la feconda, & la ter- 
za volta j perche con vn’animo indefef- 
fo,& perfeuerante prendeua fopra di 4 fe 
maggior pelò di quello, che le Tue forze 
potelTer portare. Ma alla fine vinto dal- 
la cfperienza , & da vn graue dolor di 
llomaco, che lo trauagliaua, & dalla 
alprezaadcl Verno » per coniglio dei 
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Cuoi denoti ì & amico prete due veftic*» 
ciuole corte , & di panno berettino* & ' 

groflbi per coprirti il corpo , & del me- 
detìmo panno viia mezza cappettuccià 
per coprirti la tefta • 

Stette il noftro Ignàtio * (piati vn’an- 
tio in Manrefa, facendo la vita, che detto 
habbiamo'* Ma il Signore, che lo vole- 
va per cote maggiori , lo tratTe da quel- ' 
la folitudine * & finfpirò ad andartene à 
vititare i fanti luoghi di Gierufalemme,* yàìrt Gii 
Per quello ti partì da Mànrefa j & folo rufaihhe * 
fenza prendere altra compagnia feco* Lib • 1 * 
chiqùellà di Dio* con cui defideraua ca P il °* 
trattala folo à folo>& goder della fua in, 
terior communicatioue fenza tìrepito,ò 
difturbo di compagni * ancor che molti 
gli ti fo itero offerti per quel viaggiò, te 
n’andò Verfo Barcellana<Et ciò fece art-\ 
cora, perche volea pender tutto dalla p£ 
terna prouidenza di Dio * fenza confi* 
dare,ò metter la fua tperanZa in creati!* 
ra veruna* In Barcellona andò alla Ghie* 
fa per vdir la predici, e tipofe à fedet ir j 
i fanciulli ne’ gradi dell’altare * Era qui- 
ni prefente Vna gentildonna j chiamati 
ìfabella Rofel ; & mirando il pellegrini 
noftro, li pareuà , per quanto ella fteffa 
mi narrò in Roma , chegli fplendeffe 1* 

faccia* 


n LA VITA DEI 

. faccia, & che le fonafle vna come voce 
d’ !" natio cuore,che li diceua chiamalo , chia- 
rtjpitndl. ma l°* Lo chiamò, fornita la predica, & 
inuitollo a mangiar con fiuo marito, che . 
era feco; reflando tutti ftupiti delle fue 
parole,della fua modeftia,& dello fipiri- 
to,con cui parlaua delle cofe diuine , & . 
gli efortaua ad amare intenfamente il 
fommo,& il vero bene . Quella gentil- 
donna lo ficonfigliò dall’imbarcarfi in 
v o vn bcrgantino,nel quale fi era già accor 
dato di entrare , che fece poi naufragio 
alla villa di Barcellona , & fece opera 9 
che montafie in vna naue, che in cinque 
giorni co buoni, & gagliardi venti giun- 
ge da Barcellona à Gaeta ; onde partì 
per Roma con molte incommodita , & 
fatiche . Perche quello anno , che fu il 
ijij.fìi l’Italia grandemente afflitta dal- 
la pellilenza, per la qual cagione nò era 
lattato entrar nelle terre: &era tanta 
la fame , & la fiacchezza , che egli pati- 
ua , che fenza poter muouer palio più. 
innanzi, era affretto à reflarfidoue la 
notte li coglieua.Giunfe pur finalmente 
nel modo che li fìi pofsibile à Roma, la 
Domenica delle Palme, doue con gran 
diuotione vifitò le fiacre Stationi , & i 
Santuarij di quella fianta Città# & prele 

la 
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la beneditcione da Papa Adriano Setto* 
chegouernaua in quel tempo la Chiefa 
del Signore. Dimorò in Roma quindi- 
ci giorni ; & fé ben molti procurauano 
di rimouerlo dal propofito di andare in 
Gierufalemme>proponendolii difagi, e 
pericoli, & le difficoltà, che in vn anno., 
di tanta carettia , & di tante infermità , 
haueua quel lungo viaggio; nondime- 
no tutto fu in vano; dolcemente Tin-v 
duflero à prender fette, ouero otto du-. 
cati , che nel tempo della fua partita li 
diedero, per pagar il nolo delia imbarca- 
tione; i quali doppo, hauendone rimor- 
fo di confidenza, & parendoli * che non 
coueniflero allo fpirito deli’eftrema po- 
uertà,che egli defideraua in tutte le co- 
fe, furono da lui difpéfati a’ poueri, che 
per viaggio incontrò. Nel quale patì in- 
credibilmente , venendo fcacciato dalle 
terre; dormendo alla campagna, & fug- , ? 

gédolo ogn’vno,come la medefima mor 
te, per vederlo fcolorito,& fmorto; & 
abbandonandolo quelli , che faceuan la Ejjendo 
medefima ftrada.Ma il Signore,che di £foio,wab 
fe , Non ti abbandonerò, nè ti lafifarò ; ^ agg- 
anciando da Chioggia àPadoua in vna 
campagna rafa lo vifitò; & gli apparue,^.^;^. 
. & lo confidò con la fua dolce , & fopra- iofue u 

na 
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fia prefenza > confortandolo £ patir co* 
fc piìi afprc per amor fuo } Ji facilitò 
l’entrata in Padoua, & poi in Vene* 
tia; doue nonvolfe parlare aU’Aroba* 
feiadore , che in quella Republica tenc- 
ua l’imperator Don Carlo Rè di Spa* 
gna ; perche non cercaua il fauore hu- 
rnano , maildiuino* In Venetiaglifu- 
ron propofte nuouc difficoltà per ilpa? 
pentarlò, & rirnupuerlo da quello Viag- 
gio , cflendo l’anno innanzi (lata prela 
<ia Solimano gran Turco l’Ifola di Ro- 
di^ eglieflendo flato in Venetiamfer* 
mo di febre » Ma niuna cofa fu badante 
à fpauentare il ttiore del pellegrino no- 
ilro, ò à (cernirgli puntola ficura, & 
ferma confidenza , la quale gli ftaua Af- 
fa nel petto , che quando ancora vna 
fola barca palfalfe quell’anno in Gieru- 
lib.h c* falemme , il Signore lo doueffe in quel- 
ih la condurre. 

Stando in Venetia > andaua , feconda 
jl fuo folito, medicando di porta in pop- 
fa il fuo proprio vitto j & la notte dor- 
mila nella piazza publica di San Mar- 
co, che è la principale di quella Città . 
Ma'Vna notte ftandofene vn Senatore, & 
?n p r j nc ipale gentilhuomo dormendo nel 

7a fuo letto morbidamete, fentì alcune vo- 
UtoUctr C1 > 

•r , , 
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«i, che lo Vegliarono, e che li diceuano; 

Come vai tu riccamente veftito , e ftai "’ 
tato pópofamente nella tua cafa,e’l mio ^Tinur 
feruo fé ne ftà nudo lotto i portici della ra. 
piazza? Tu dormi in ricco, & delica- 
ti imo letto; & egli ftà diftefo in terra al 
fereno? Si leuò il Senatore à quelle voci - 
tutto pieno di paura, efce frettolofamen 
te di cala; fe ne và per le ftrade,& giuto 
alla piazza di S. Marco , troua il noftro 
pellegrino, che nella aedeftma terra già 
ceua:& intendendo lui efler quello, che 
Dioli faceua cercare, lo condufle quella 
nptte alle ftaaze Tue , & trattollo con 
molte carezze,& honore;dal quale egli 
volendo fuggire, fe n’andò à cafa di vno \ 
Spagnuolo,che con iftanza ne lo pregò. 

Parlò doppo con Andrea Gritti, che era 
Doge di Venetia in quel tempo , & 
pregollo à volerlo fare imbarcare , eì 
Doge lo fece, ordinando , che fenza al- 
cun premio fofle condotto in Cipri nel- 
la naue Capitana , nella quale andauail 
nuouo Gouernatore . Onde a’i4. di Lu- r ttn i àr . 
gliodelmedefimo anno i$i$. partì dicaperGle 
V enetia con vna medicina nel corpo, la rujakme 
quale hauea prefa per occafionc d'vm è f auo . nt$ 
gran febre, che nellifteflb tempo li Co- d { h Dt0 ' a 
praggiunfe i ancorché t Medici li di- 

CClTe- peritela. 
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ceflero,che fe s’imbarcaua quel giorno# 
correua manifefto pericolo della vita • ' 
Ma perche egli era gouernato interior- 
mente da vn’altro Medico fuperiore ,no 
fece conto di ciò, che ef$i diceuanoj an- 
zi in quella nauigatione ricuperò per- 
fettamente la fanità. Si commetteuano 
nella Capitana molti peccati , i quali il 
noftro pellegrino infiammato da zelo , 
& amor di Dio con grandifsima libertà 
rip/endeua > la qual cola difpiacendo a 
i marinari, determinarono di lafiarlo in 
vna Ifola dishabitata . Ma nell’accoftar- 
tiifi, che faceuano , vn fubito , & impe- 
tuofo vento fuiò la naue dall’Ifola in 
modo, che non hcbbero commodità di 
mettere in efecutione il lor maluagio di 
fegno . In quefta nauigatione gli appar- 
ile molte volte il Signore, & con incredi 
bile confolatione, & gaudij fpiritualilo 
afficurò,& lo foftentò; & finalmente lo 
condufle à faluamento lvltimo giorno 
del mefe di Agofto nel porto di Giaffa % 
& a’quattro di Settembre,auanti mezzo 
dì, in Gierufalemme . 

• Non fi può con poche parole e (plica- 
re quanta allegrezza communicalTe il 
Signore al noftro pellegrino > con la fol- 
la vifta di quella Tanta Città; & i fauori, 

che 
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che li fece tutto il tempo, che egli vi di- . 

moro, con vna continua confolatione , r ant fi**', 
quando fi occupaua in vifitare , & in ri-^w adì. 
uc rire tutti quei fanti luoghi , che Chri- uottone 
fto noftro Signore haueua co la fua pre- 
lènza fantificato, ricreandoli con la me- n t ari * * 
moria di così indomabile beneficio. 

Haueua determinato di reftarein Gie-. 
rufalemme, & impiegare il refto della 
fila vita in quella saca occupati one,& in 
aiutare ancora>& lèruire à’fuoi profsimi 
in tutto quello,che le fue forze poteife- 
ro > fe bene quella -feconda parte di aiu- 
tare i profsimi no era da lui palefata ad 
alcuno, perche temeua l’aura popolare, 

& la liima , nella quale altri l'haurebbe 
perauentura tenuto. Ma hauendo com- 
municato rintentione,che haueua di re- - 
ftarfi in Gierulàlemme , co’l Padre Mi- 
nierò Prouinciale di S. Francefco , che 
iui ltaua,& hauendo fcoperte molte di£ 

Acuità, &inconuenienti , feguitando il 
fuo configlio, & la volontà di Dio , che . . , 

lo chiamaua à cofe maggiori , fece rifo- ^ ' 
lutione di tornarfene in Spagna, & pren 
der quello llato,& quella forma di vita * 
che il medelimo Signore li moftrafTe . 

Ma prima di partir di Gierufalemme ,li 
venne vn’ardente defiderio di tornare Gioiti 
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à vifitare il Monte 01iueto,doue in vna 
t , pietra fi veggono hoggi i fegni,che,qua- 
t; do fall al cielo, vi lafsò impreffi de’fuoi 
diuini piedi il Saluator noftro : co’l qual 
v r defiderio fi partì fecretamente da gli al- 
' tri pellegrini,^ folo fenza guida, fé nza ; 
compagnia, & fenza menar feco Tur- 
co di guardia(che è cofa di gran perico- 
lo ) faJì'con gran fretta nel Monte Oli- 
lieto* &poi vi tornò di nuouo, pieno, 
d’incomparabile allegrezza, per più at- 
tentamente guardare da qual parte fof- 
fe il fegno del dritto piede , & da qual 
delfinrftro . Et perche non haueua al- 
tra cofa da dare alle guardie, accioche 
lo laffaflero entrare > diede loro vn col- 
tello , & vn paio di forbicette , che ha- 
ueua. Et fe bene i Padri di San Fran- 
cefilo temendo il pericolo , ne lo ripre- 
fero, & vn Chriftiano di quei detti del- 
la Cintura , mandato da effi à cercar- 
lo , lo minacciò afpramente , non per 
Gli appar quello lì turbò punto : perche gli ap- 
ut cbrijìo parue Chrifto Saluator noftro , il quale 
nostro St- li andaua innanzi, & l’accompagnò in- 
gntrc, fino alle porte del Monafterio,co’l qua- 
- ‘ le celefte fauore , pafsò allegramente il 
traua glio fuo. 

likx.cap, Qy m( j 0 j| no ft ro pellegrino ritornò 
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éi Gierufalemme in Italia , erano neui * 

& ghiacci crudeli , per elTer nel cuor* 
dell'Inucrno. Le vefti , che egli ha- 
Ueua per coprirli , erano vn paio di cal- 
zoni di tela grotta, & vn giubboncello 
'di tela nera tutto nelle fpalie trinciato , 
con vna vefticciuola corta* & fpelata di- 
panno cattiuo : haueuain piedi le [car- 
pe, & le gambe nude . Trouòin Cipri: Rìtorna 
tre naui apprettate, & in ordine per far i n j, a i, at 
vela; vna era di Turchi, l'altra Venetia- & i a na- 
na molto force, & benissimo armata ; lai uiceiia,/ò 
terza era vn nauilio piccolo, & vecch jo, 

& quali mangiato da tarli. In quello 
s’imbarcò Ignatio , perche il Capitano f a i U amcn 
della naue Venetiana, intendendo ch’e- to facente 
r;J pouero , & non haueua con che pa- r altre no* 
garlo,non velo volfericeuere ; dicendo u f ra & 9 * 
chefe era sì Tanto, come alcuni dice- 
uano , fen’andafleà piè Topra l’acqua , 
che non fi fommergerebbe . Fecer veli 
tutte tre le naui il medefirao giorno 
alla medefima hora con profpero ven- :i 
to. Ma fi leuò fu’l tardi vna fiera tempe- ^ t 
fta;con la quale la naue Turchefca fi an- 
negò con tutta la gente, che vi era.den- ; 
tro ; la Venetiana diede à trauerfo prefi- ^ ' ■ 

To TITola di Cipri , fe bene glihuòmim 
fifaluarono; & fola la nauicella, nel a 

C l qua* 
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quale andaua ilferuo di Dio, vecchia, & 
tarlata giunfe falua à Venetia alla metà 
del mefe di Gennaro ranno ij^.Si trat 
tenne alcuni pochi giorni in Venetia, & 
poi fi meflein viaggio per Spagna con 
quindici, ò lèdici reali folamente,che di 
limofina gli erano fiati dati y & con vn 
pezzo di pano per coprirli lo fiómaco » 
il quale per il rigor del freddo , & per la 
nudità gli fi era molto guaito, & debili- 
tato. Seguitado il fuo viaggio, & efsédo 
in Ferrara, facédo oratione in Chiefa,gli 
Lli.c.u, fi accodarono alcuni poueri à doman- 

u*? tutti ^ mo ^ na ’ & egli diede loro tutta 

i danari , quella moneta, che feco haueua, & vfei- 
ebaueun , to di Chiefa fe n’andò di porta in porta 
chiede chiedendo vn pezzo di pane per man- 
l;, no fina giare, come era fuo folito • Indis’inuiò 

torta aÌH ver ^° Genoua,& pafsò per le guarnigio 
ni,& prefidij de’ foldati Spagnuoli, & 
Franzefi , che in quel tempo faceuano 
afpra guerra fràfe nella Lombardia : & 
Bprefid* fù prefo per lpia,e trattato villanamen- 
i faldati te da’ foldati Spagnuoli , tenendolo per 
spagnuo pazzo, & caricandolo di pugni, & di cal- 
t c j, c 5 fomma allegrezza dell’anima fua# 
Frsncefi, p^ <j a » p ranze fì più benignamente trat- 
tato. Peruenne finalmente , guidandolo 
il Signore, àGenoua# doue montò in 

vna 
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vna nàue,& con gran pericolo de Cor- 
fari, & d’altri nemici, prefe porto in Bar 
cellona > fornendo la fua nauigatione 
nel medefimo luogo, nel quale lhaueua 


cominciata . 

Ritornò il B. Padre in Spagna .gran-™"*" 
demente defiderofo di piacer à Dio , ^ le prime 
feruirlo in quello,che da lui volelfe effer lettere • 
feruito , ma Tempre con intentione di ti, 
aiutare i Tuoi profsimi . Per quello dop- 
po lunga conlìderatione , & doppo ha- 
uer ciò raccomandato à Dio caldifiima- 
mente,deteroainò di ftudiare,& accom- 
pagnare con l’vntion dello Spirito, che 
il Signore li communicaua, lo ftudio, & 
l’efercitio delle lettere, e così fece, & ef- 
fendo già di ^3. anni, cominciò ad impa- 
rare i primi principi) della Grammatica 
da vn Maelìro virtuofo,& deuoto,chia- ’ 
maro Girolamo Ardebalo , che in Bar- 
cellona infegnaua -, dandoli quanto per 
fuo foftegno bifognaua, quella gentil- 
donna nominata Ifa bella Rofel, di cui 
gabbiani fatto di fopra mentionej tanto 
era lo fpirito,e’l feruore, con cui defide** 
raua vincerli, & piacere à Dio. Et fe be- 
ne il demonio prefe varie figure , & vsò 
inganni diuerfi, e nuoui per rimuouerlo 
«Ulto ftudio; nódimeno hebbe pii» forza 

Cala 
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la gratia del 3!gnore,& la perfeueranza# 
che diede à quello fuo feruo, per conti- 
nuar nel fuo Tanto proponimento , che 
tutti gli artifici) deirinimico per impe- 
dirlo . . « 

tì.uc.iy fentì in Barcellona alleggerito at-* 
quanto il dolor di flomaco > onde ritor- 
nò al rigore delle Tue lolite penitenze* 
che perla Tua indifpofitione * & per lo 
trauagliodi così lungo viaggio, haueua 
alquanto allétate. Cominciò à forare la 
(boia delle fcarpe, & à fquarciarle à po- 
co à poco in maniera, che all’cntrar deh* 
l’inuerno egli andaua già co’ piedi nudi 
per terra, ma coperti però dalia parte di 
fopra par fuggire roftentatione,& 1* iftef 
Io ancora nell’altré penitenze faceua • 
e ba/tona Qui in Barcellona gli auennero due 

to per di- co f e notabili, nelle quali moftrò la patié- 
za »&l a cat ‘i t à fua : l’vna fu, che fapendo 
nor 1 10 che alcuni giouani vani inquietauano il 
monafterio delle monache de gl’ Angeli 
debordine di S.Domenico, che in quel 
tempo era fuora delle mura della Città * 
egli fi sforzò di perfuadere alle Mona- r 
che,che fuggiflero sì fatte prattiche , 6f 
occafioni, &fi deflero tutte al ritira* 
mento, & alla diuotione • Et perche per 
. ' l’officio fatto dalui,non trouauan quei 

gi°- 
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V I * 

giouani l’entrata nel monafterio , ne 
fentiuano gran difpiacere, & minacciar ' 
ronoilB.Padre \ & finalmente alcune 
volte lo baftonarono,& vna sì fattaroen 
te, che hebbe bifogno di medicarli. Ma 
non lalsò per quello l’imprefa fua, gode 
do fopra modo di patire per amor diGie 
sùChrifto. La feconda cofa fu, che 
tornando vn giorno dal monafterio de 
gli Angeli, trouò, che nella ftrada di Bel- D , t vJm 
gioc, vicino al piano di Luell vn’huomo ta à vn * 
fi era appiccato à vn traue della camera huomo,cbe 
della fua cafa. Entrò dentro il Padre,ta-. fiera fa- 
gliò la corda, e tenédo tutti l’huomo pQrf tccaf ° > 
morto, egli fi pofe à far oratione, & do- ac ^ e J*> 
fcia lo chiamo ; & l’huomo ricuperò i f- uo ip ecC a- 
fentimenti; & dati i fegni di pentirli de’ f i, 
fuoi peccati, poco apprefio fpiròj & fe- 
condo le circoftanze, che in quello fit- 
to concorfero, fu tenuta per cofa mira- 
coloni in tutta la Città, doue prefto fi 
diuulgò . Stette in Barcellona due anni 
fludiando la fua Grammatica , infino à 
tanto che per configlio d'alcuni huomi- 
ni dotti l’anno 152 6. fe n’andò all’Vni^ Quello, 
uerfità di Alcalà , per paflare ad altre 
fetenze maggiori . , • fa U 

In Alcalà fi trattenne nello Spedale di ^icalà . 
Luigi diAntezana.* che era fiato nuo- U ix.i 4 * 

C 4 ua- 
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uamente fondato ; & cominciò à ftu* 
diar Logica,& Filofofia, & vdiua anco- 
ra il Maeftro delle Sentenze per confi- 
glio d’alcuni , che per defiderio di farlo 
predo fptdire,non lo fepper guidare * 
Ma era già tanto accefo dcll’amor di 
Dio, & di vna fete inlàtiabile di aiutare 
i’anime, & i corpi de’ profsimi,che non 
contéto della fatica ordinaria de gli du- 
dij fuoi;e di chieder di porta in porta li- 
mofina per foftentarfijinfcgnaua ancora 
infime la Dottrina Chriftiana à fanciul- 
li, & alla gente ignorante > & indrizza- 
ua molti alla virtù per mezo delloratio- 
ne,& della meditatione; & ragunaua li- 
mofine , con le quali daua da mangiare 
a’poueripiù bifognofi. Cagionò quello 
gran marauiglia in quella Vniuerfità ;. 
& fi accrebbe maggiormente vedendo, 
il nodro B. Padre veftito di vna fola to-» 
nica di faia, co’ piedi fcalzi , & tre altri 
compagni con. lui, vediti neH’iltdTa ma- 
niera , che moffi dal fuo efempio lo fe- 
guitauano, & vn’altio giouane Fran- 
zefe , che primamente fi era accompa- 
gnato con efibji quali, come per burla , 
eran chiamati, Quei del Saione. Quella, 
marauiglia dalla nouità cagionata , die- 
de oecafione , che fra Spopolo fi ragio- 
nale 

V. ~ - 
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nafle diuerfamente di lui,& de’fuoi com 
pagni , interpretando ciafcuno quello 9 
che vedeua , ò fentiua dire, fecondo l’af- 
fetto proprio. Et fe bene fi fecero molte 
diligenze,&inquifitioni,e fi prefero va- 
rie; & efquifite informationi, dal Licen- 
tiato Giouanni di Figueroa(ii quale mo- 
rì poi Prefidente di Caftiglia, & in quel 
tempo era Vicario generale inAlcalà t 

dell’Àrciuefcouo di Toleto) fopra la vi- 
ta^ dottrina fuajnon fi trouò però mai 
nè in detto > ne in fatto , vitio nella fua 
vita,ò errore nella dottrinatine i’iftef* 
fo Vicario teftificò . Se bene per mag- 
gior prouadelB.Padre>& accioche fof- 
fe meglio conofciuta la verità, fu doppo f* 1 * 
fatto prigione per vn vano , & fàlfo fof- ^ è 
petto , <5c vi fu tenuto 42.giorni co gran rato . 
giubilo del fuo fpirico,per vederli fenza 
Ina colpa patir per Chrifto, che era quel 
ìo,cheegli tanto defideraua. Onde, an- 
corché alcune periòne di molta auttorn 
tà, che erano grandeméte diuote di lui* 
gii offeriflero il fuo fauore,& li mandaf- 7*" 
fer dicendo>cherhaurebbon fatto cauar 
di prigione , fe egli haueife voluto^non 
lo permife egli mai, nè volfe preder pra 
curatore,nè auuocato , nè huomo , chfc 
^liegaiTe le lue ragioni» fiimando non 
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«/Ter neceflaria la difefa,doué non era la 
colpai& perche voleua ancorale in co* 
fa alcuna tene/Te, eflef raddrizzato da i 
Superiori Ecclefiaftid , a' quali in tutta 
la vitafua fi moftrò vbidiente figliuolo. 
Pattati i-42 . giorni, & fatte le proue , Se 
conclufo il proceflo, fu co’ Tuoi compa- 
gni liberato, dichiarando per fua Temen- 
za il Vicario , come erano fiati trouati 
affatto innocenti, & fenza colpa di quel 
lo, di che erano fiati imputati. 

Vnacofaauenne in Alcalà al B. Pa- 
Muore dré, che fu trouata miracolofa;&fu,che 
bruciato hauendoli, quando lo liberò, comanda- 
li” gentil - t0 jj Vicario, ch’andafle veftito come ftu 
cbe'dì/fe dente f diede ordine ad vn Clerico>xhia- 
ebe ig!ja- mat0 Giouanni di Lucena , & fi eferci- 
tio merita tauain opere di carità , che cercaffe li- 
ua dì effe r mofina per veftirlo . Andauano vn gior- 
bruciato . no amendue chiededo quefta limofina , 
&giunfero in vna contrada, doue fiaua 
molta gente à veder giuocar alla palla , 
appretto le cafe divn principal gentil* 
huomo,che non fi nomina per giufii ri* 
(petti y il quale intendendo per chi cer- 
catter limo fina , tutto alterato fi riuolfe 
al detto Giouanni di Lucena > & li dille, 
perche vna perfona , come egli era, do~ 
mandale quella limofina? & foggiunfo 

Muo- 
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Muora io bruciato» fé coflui non meriti 
elfer bruciato* Le quali parole cagiona- 
rono grande fcandalo in quei che Tinte* 
fero» & fapeuano la fantità del Padre • 
Venne nuouail medefimo giorno, della 
nafcita del Rè Don Filippo Secondo i 
& volendoli per ciò far’ allegrezza , fi 
fecero in Alcalà , & per tutta Spagna 
gran fede; e’1 detto gentiluomo falì 
nella torre della Tua cafa , doue haueua 
quantità di poluere per fuochi artificia- 
li proueduta ; & carnalmente vna fcin- 
tilla Taccefe,& egli vi reltò abbruciato, 
& morto • 

Quando ciò fu detto al Beato Padre * 
verfando lagrime di tenerezza , & di 
compafsione, dille .* Egli fe Tanpuntiò 
quella mattina, pattando io dinanzi alla 
cafafua, che io per menonvoìeua. Fi* 
quello cafo in Alcalà molto publico , Óc 
notorio, & tenuto per vero, & rairaco- 
lofo, per dichiarare la fantità del Beata 
: Padre . 

Andò da Alcalà à parlare à Don Al-* 
fonlo di Fonfeca, Arciuefcouo di Tolc- 
to,che li trouaua in quel tempo in Va* 
.gjiadolid ; il quale lo raccolfe benigna* 
.mente, &'gli offerte il fauore, & la prò* 
tettion fua, fe in Salamanca ò di lui > ò 
' • de’ 

- j • \ ' ’ 
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de* Jiioi fi volefle feruire , & li diede da- 
mar! per fare il viaggio . Giunto in Sala- 
manca,doue cominciò ad occuparli, cò- 
me foleua,in rifuegliare i cuori della gen 
te all’amore, & al timor fanto di Dio}& 
fu tanto lo ftrepito,che in pochi giorni 
fi fece, che alcune perfone religiofe > & 
zelanti,mofie dal pericolo de’ tempi, & 
dalla libertà, con la qual parlaua, &da) 
concorfo della gente , che l’afcoltaua, 
•* (temendo che fotto il mantello di fanti- 
tà non fi afcondefle qualche male , à cui 
nòn fi potefle poi rimediar facilmente ) 
ne fecero auuifato il Prouifor del Ve- 
E prefotn fcouo, & procurauano , che foflè prefo 
Saiaman - jnfieme con vn’altro compagno fuo . & 
meffi amendue prigioni, & ligati ad vna 
Li.uc.if l un £ a catena sì Erettamente , che l’vno 
5 non poteua per alcuna cola fepararfi da 
l’altro. Ma ne meno in prigione lafiaua 
il B.Padre i Tuoi vfati efercitij, parlando 
liberamente, efaltando la virtù, ripren- 
dendo i vitij,& fuegliando i cuori de gli 
huomini al difprezzo del mondo • Era 
i grande il concorfo della gente, che l’ari- 
daua à fentire , e ’1 frutto, che con le fue 
parole faceua; & molto maggiore l’alle- 
grezza, che haueua nel cuore , per ve- 
derfi incatenato per Cimilo# Percioche 

tutto 
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tutto il fuo deflderio era morir per quefc 
Signore,che era morto in croce per lui* 

& così diile egli ad alcune perfone, che 
l’andauano à confolare , & moltrauano * 
difcntir gran dolore del vederlo patire, 
riprendendole di quella tenerezza , & 
falla compafsione, & del non conofcere 
i tefori,che fi rinchiuggono nella Croce 
di Chriflo.Stettero 22. giorni prigiofni, 
fauoriti molto nell’anime dal Signore, 

& ben proueduti delle cofe neceflarie 
per li corpi dalla carità delle perfone di- 
uote, che già lo conofceuano , & gli fi 
erano affettionati. In capo di quelli 22. 
giorni, il Prouifore, il quale haueua no- E libera • 
me il Baccellier Frias , con confenfo di 
altri huomini dotti, pronuntiò lafenten d ‘\ ,ar u * m 
za,dandoh per huomini.di vita pura, & td dell ^ 
e fincera,fenza macchia, ò fofpetto ve- fù a vita , 
runo.Voleua Dio quello B> Padre per Pa urdottrl - 
dre di molti fìgliuoli;& fe bene con ven UM * 
ti contrari;, & con onde turbatelo gui- 
daua al porto , accioche lo feruifle in 
quello, che voleua Tifteflo Signore. Per 
quello l’accefe d’vn’ ardente defiderio 
di metter compagni inficine, e d’impie- 
garfi tutti infieme con loro in aiuto 
fpirituale de’ profsimi ; & l’inlpirò in- 
fieme ad andarfene aU’Vniuerfità di 

Pa- - 
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Parigi , che era in quel tempo la madre 
di tutte l’Vuiuerfità,& comune Scuola* 

. e T eatro del Mondo ; & lo mode à que- 

i/.s.f.io viaggio con tanta vehemenza , che 
non ne lo poterono fconfiglfore , & ri- 
muouere molti huomini principali , & 
amici Tuoi, che li proponeuano Tafprez- 
za del tèmpo, l’Inuerno rigorofo , & la 
guerra cominciata, con molto fangue 
tra Spagna, & Francia, & i pericoli, de i 
\ quali il viaggio era pieno ; adducendoli 
molti, & frefehi efempij di horribili cru 
deità vfate daToldati contra i viandanti. 
Ma tutte quelle cofe non furono à rite- 
nerlo ballanti, perche lì fentiua guidare 
dal fauoreuol vento dello Spirito Tanto; 
e trouaua pace nella guerra, Scurezza 
Và à pie * ne ’ P er i c °l‘ > & nelle Fatiche ripofo . 
dià Pari. Onde il mede à far viaggio per mezzo 
intem - la Francia a piedi, & co l fauor di chi lo 
j>o freddo, guidaua,giunfe fano , & fenza pericolo 
& penco. a j cuno à Parigi, al principio del mefe di 
°' Febraro Tanno 1528. 

In Parigi, prima che volede applicar- 
si]./,. fi ad altri lludij maggiori, fi riformò nel- 
fiebe , & la lingua Latina , vdendo quali due anni ' 
perfecutio ] e lettere humane, Cominciò poi il cor- 
Fariri dell’ Arti, & formilo con molta lode , 

Ub,zc,x< ericeuette il grado di Maeftro nelTAr- 
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ti à jferfuafione delMaefìro filo , & per 
hauere ancora con quel grado, appreso 
glihuomini, qualche teftimònio della 
Tua dottrina , & poterli maggiormente 
aiutare . Fornito il corfo delia Filofofia, 
fludiò la facra Teologia, fauoredolo no- 
tabilmente la mifericordia di Dio. Per- 
che oltre alla fatica , che fece nello ftu- 
diare,furon grandi, & ftraordinarie l’in- 
commodità,che pati. Perche da princi- 
pio viffe nello Spedai di San Giacomo > 
chiedendo di porta in porta quello, che 
giornalmente haueua à mangiare j & fù 
neceffario di andare i primi tre anni in 
Fiandra, & vna volta in Inghilterra , per 
raccoglier da’mercatanti Spagnuoli>che 
trafficauano in quei paefi,qualche limo- 
fina da poter pattar poueramente la vita 
fua. Attcndeua ancora ad afpriffime pe- 
nitenze , & ad vna vita sì rigorofa , che 
etta fola baftaua à toglierli la fanità, co- 
me gliela tolfe in effetto, e in maniera ta 
le, che fu, per non perder la vita,neceffi- 
tato à interrompere il filode’fuoi ftudij. 
Ma che dirò dell’altre occupationi,che 
haueua in aiutare i profsimi, in infiam- 
marli, & indrizzarli ad ogni virtù ? eh zhib. 
delle grauifsime perfecutioni , che per 
quella caufà patì? le quali furori molte, 

& molto 
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& molto continue . Perche hauendo al- 
cuni fiudenti giouani , nobili , & di rari 
ingegni laflato quanto haueuano per fé- 
guitare i configli di Chriflo noltro Si- 
gnore ; & mofsi dalle parole , & dall’e- 
feropio del B. Padre, hauendo fatto nel- 
la lor vita gran mutatione,& dato la lor 
robba a' poueri,& mendicando di porta 
in porta andatifene à viuere,come poue 
ri, nello Spedale, fìi grande alteratione > 
& gran moto in tutta rVniuerfità ; &i 
parenti, & gli amici loro, a’ quali limili 
opere non piaceuano,conceperono gra 
de odio contra di lui , il quale fapeuano 
edere l auttore di quella nuoua vita, che 
efsi teneuano perpazzia . Onde comin- 
ciarono à perfeguitarlo , & à calunniar- 
lo , producendo molti teflimonij fallì , 
come Tuoi fare il mondo contra i ferui 
di Dio. Nè lì fermò il negotio nelle pa- 
role,anzi nel Collegio di Sbarbara, ao- 
ue fludiauain quel tempo l’Arti, lo vol- 
fero pubicamente frullare , con vn ca- 
ligo efemplare , & crudele , che foleua 
darli alli Icolari inquieti, '& di pernicio- 
iì coflumi ; & quello perche efortauai 
fuoi condifcepoli alla diuota frequenza 
deSacramenti, & à darli maggiormen- 
te alloratione ne’ giorni di fella: & per- 
che 
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che per fuo configlio vno ftudente Spa- 
gnuolo, chiamato Amadore,haueua laf- 
fato il Collegio, e’1 mondo per feguitar ' 
nudo l’ignudo Chrifto • Et fé bene il Pa- ^,^1'al 
dre Teppe prima quello, che fi tramaua; lesena 
& fi ordiua contra di lui; nondimeno >fu* nelle 
cflendofigià ferrate le porte del Colle- ingiurie t 
gio, fonata la campana, e dando i Mae- ^ . 

ftri armati co mazzi delle bacchette per 
batterlo, & eflendo tutti gli ftudenti co 
corfi à quello Spettacolo , ftette di ma- 
niera in fe,che non fi turbò, nè fi afcofe, ' 
ne diede fegno di alcuna paurajanzi ac- 
ciò che la gloria di Chrifto non patifle, 
e la virtù non fofle dishonorata,e tenuta 
frà i Chriftiani con ignominia , & quel- 
le tenere piante, che cominciauano à fio 
rire, non fodero fuelte da quella tempe- 
Ha, parlò co’l Rettor del Collegio con 
tanto imperio, & con tanta libertà, (of- 
ferendoli da vna parte prontifsimo, & 
allegrifsimo à quel facrificio , & dall’al- 
tra inoltrandoli il danno, che ne riceue* 
rebbon coloro, che ancora eran piccoli, 

« & teneri nella virtù , fe per hauerliec- ‘ V 
citati àfeguirla egli folfe caftigato)che ~ 
il Rettore iui alla prefenza di tutti gli 
chiefe perdono, come à Santo, che non 
faceua conto dell’honor fuoj ma di 

D quello 
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quello di Dio, & del ben deTuoi profsi- 
mi.Con quello cefsò il caftigo & la vir- 
tù reftò honorata, e’1 Tanto Padre cono- 
fciuto per quello, che era ; e’1 Rettore, 
che era il Dottor Giacomo Goueano 
Portughefe di natione j huomo dotto > 
e pio, tanto affettionato al Padre,& per i 
lui aTuoi figliuoli; che fu poi il principa-; 
le authore,che perTuadeffe al Rè di Por- . 
tugallo Don GiouanniTcrzo,à mandar 
nell’India Orientale i Padri della Cópa- 
gnia di Giesù; che doppo han fatto così 
gran frutto in quelle sì remote, & valle 
prouincie , conuertendo innumerabili 
anime de’infideli alla noftra Tanta Reli- 
gione; prendendo il Signore vna sì pic- 
cola, & sì ignominioTa occafione per co- 
là sì grande, & di tanta Tua gloria • 

Da tutto quello,che gli huomini coti- 
tira ii B. Padre faceuano,cauaua Dio vti- 
lità , & fruttò per il medefimo Padre * 
che patiua, & per quelli, che ognigior- 
no gli fi accolìauano con defiderio d’i- 
mitare gli eTempij delle Tue virtù, & per 
maggiore, & più chiaro teftimonio del- ; 
la verità . Come auuenne pur qui in Pa* 
rigi ; doue non contenti gli auuerTarij 
delle calunnie , & delle coTe falTamente 
appofte al B.Padret lo dinuntiarono al- 

Ha. 
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l’Inquifitore, che era vn dotto» & graue 
Theologo, chiamato Maeftro Ori,Frate 
dell’órdine di S. Domenico.il quale re- 
,ftò sì fodisfatto della dottrina . & della 
vita del Padre , che li domandò il libro- 
de gli cfercitij, che haueua com pofto in 
Manrefa, come habbta detto»& li piac- 
que tantoché con Tua licenza fé ne pre 
fé copiai & diede vn teftimonio infcrit- 
tura autentica deU’innocenza ; e dell’ina 
tegrità , che in lui haueua trouato . Et 
doppo in Roma in vna graue tcrapefta » 
clic contra il medefimo,e contra i com- 
pagni fuoi fileuò, rifletto Inquifitore fìi 
vno de teftimonij dell’innocenza delB. 

Padre Ignatio;& approbatore della Tua 
dottrina, come fi dirà al fuo luogo* 

Et perche il B. Padre era tutto riuol- 1 comfa - 
to à mettere infieme compagni, che l*a-g*V ^ in 
iutaflero alla faluatione dell’anime , & ^7 

quefta sì grande imprefa lo chiamaua il l * 0 ^ 
Signore j à niuna ccfa haueua piul'oc-yèctr». 
chio, che à guadagnare alcuni giouani 
habili, & di lodeuolicoftumi, i quali 
haueflero il medefimo intento ; onde 
guadagnò Pietro Fabro Sauoiano, Frati 
cefco XauierNauarro , Giacomo Lai* 
ncz natiuo di Almazan,Alfonfò Salme* 
rone Toletano* Simon Rodriguez Por* 1 

Di tu* 
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tughelè , & Nicolò di Bobadiglia , che 
era d’vn luogo vicino àPalenza. Glifi 
accodarono pofcia tre altri, che furono 
Claudio Iaio Sauoiano , Giouanni Co- 
durio del Delfinato , &Pafcafio Broet 
della Prouincia di Piccardia, che venne- 
ro à edere in tutto diecijche fe bene era- 
no di si differenti nationi,& Spagnuoli, 
&Franzefi in tempo cheregnauano sì 
crude guerre fra quelli due Regni;non- 
dimeno eran tutti d’vno fteflò cuore, & 
d’vna medefima volontà. Eran tutti 
Maeftri in Arte , &ftudiauano Teolo- 
gia; & il giorno deirAflontione della 
Madonna, in vna Chiefa , che è vicina à' 
Parigi , & fi chiama Mons Martyrum , 
cflendofi confeflati , & hauendoriceuu- 
to il Corpo di Chrifto noftro Signore , 
fecer voto di lafiare in vn certo dì depu- 
tato tutto quello , che haueuano , & ad? 
impiegarli tutti nel feruitio fpirituale 
de’lor profsimi; & di andare in pellegri- 
naggio in Gierufalemme, e giunti à Ve- 
netia,afpettare s’in termine di vn’anno, 
ne haueflero la comodità.Et non poten 
do dentro dell'anno andare , ò andando, 
& non potendo fermarli in Gierufal em- 
me, di offerirli a’piedi del Sommo Pon- 
tefice , & Vicario di Chrifto noftro Si- 

gno- 
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\ gnore acciocjie la Santità Tua diTponef* , 

i fé liberamente di loro inferuitio della 
Chiefa,& della falute dell’anime • 

Stabilito quefto coTuoi compagni, or- ' 

di nò loro il B. Padre, che forniti gli ftu- 
dij loro s’inuiaflero verfo Venetia,doue 
; egli li afpetterebbe , doppo di hauer da- 
to vna volta in Spagna, & fpedito quiui * . 

i nego ti j di alcuni di efsi, & altri impor- ^ ,nS P a 
tanti del feruitio di Dio . Con quefta ri- 
folutione fi partì di Parigi , & peruenne 
nella fua patria^doue ancorché il Tuo fra 
tello fofle il capo,e’l Signor della fua fa- guelfo , 
miglia,n 5 volle con tuttociò andar mai che fece 
à cala fua, nè pigliar da lui quello , che li nel f u *' 
bifogtiaua; ma viuer nello Spedale , do-'f 1 atria * 
mandando di porta in porta limofina. 

Quiui infegnò la dottrina Chriftiana, & 
predicò con tanto concorfo di gente, la* 
quale concorreua da diuerfi luoghi, che 
era agretto à predicare alla campagna , 
perche il popolo non capiua ne’ tempi 
& molti per meglio poterlo vdire,& ve> 
dere, ìnontauan ne gli arbori ; & quan- 
tuque il Padre fofle molto debole, e tra- 
uagliato da febre , predicaua nódimeno N 
tre volte la fcttimana,e fi Tenti uanochia 
ramente,mentre che predicaua, tutte le 
parole > che egli diceua più di 300. pafsi * 

/ . D 3 lon- 

- * * . 
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lontan dal luogo, doue egli ftaua, paren- 
do à tutti cola miracoloìa. Diradicò co 
le Tue prediche molti vitij, e (labili mol- 
te cofe gioueuoli per manteniméto de i 
poueri,e per emendatione di quelli, che 
erano in peccato mortale; prouedendo 
in tutto al bene delfanime, & de’ corpi 
infieme,e Jaflandotutta quella terra ftu- 
pita,e piena di vn foauifsimo odore del- 
le Tue virtìi,& cofe miracolofe, che Dio 
Sana vn ©però per lui.Perche quiui lànòvn’huo- 
dimaìca . mo chiamato Vafttda , il quale patiua 
duco, una già molti anni di malcaduco ; & vna ho- 
donna ti- norata donna , che era lentamente da 
fica , & vna febre tifica confumata; & liberò 
vn’altra , che per fpatio di quattro anni 
era fiata dal Demonio tormentata; & 
operò il Signore altre cofe per lui,lequa 
li furono fiimate miracolofe; per le qua- 
li^ per la fua fanta vita tutto il popolo 
lo rilpettaua , & à gara voleua ciafcuno 
toccarli la verte, mirandolo, come fanto, 
& gran feruo di Dio . Et folo , & fenza 
danari , chiedendo limcfina, fe n’andò 
inPamplona, & indi ad Almazan, Si- 
guenza ,& Toleto,per ifpcdir le cofe da 
i fuoi compagni commefleli . S’imbarcò 
poi appreflo Valenza in vna naue alla 
volta d’Italia; & eoa molti difagb& pe- 
ricoli 


vn altra 
indemo- 
niata . 
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Tfcoli giunfe col fauor del Signore à V e 
netia, per appettare iui i compagni Tuoi 
fecondo che eran rettati d’acordo in Pa~ 
rigi.Ma perche il demonio lo teneua già 
per nemico feoperto, & fapeua la guer- 
ra , che haueua da farli , in quello luogo f at0 f ^ 
ancora' lo perfeguitò;& per alcuni mini- liberati . 

Uri Tuoi lo publicò per huomo fuggiti- Lib.z.c.6. 
uo,& che,eflendolj Hata bruciata la fta- 
tua,fi fotte fuggito di Spagna , con altre . 
cofe di quella medtfima forte, ma tutte 
falfe però ; & per tali furono dichiarate 
da Girolamo Versilo Arciuefcouo Ro- 
fano, che fù poi Cardinale della Santa 
Chiefa Romana, & era in quel tempo 
Nuntio Apollolico appretto quella Re- 
publica • Mentre che ftaua afpettando i 
compagni fece frutto notabile , guada- 
gnando à Dio alcuni dott ; ,& pij huomi 
ni, che fi accompagnarono feco , & in- 
drizzando alcuni gentiluomini di quel 
Senato ad ogni virtù , & lattando vetti- 
gij, &foau>fsima memoria di fe in tutti 
quelli che lo conobbero, & lo pratti* 
carono • 

Giunterò à Venetia i compagni di Pa- Giunger* 
ligi à gli 8.di Gennaro del 1537- hauen- * ? . — 
do patito molto per ttfada,si perla lun- 
ghezzadcl viaggio, &r per faiprezza 

JU 4 della gli Spedali 
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della ftagione, come per cfferc andati à 
UbA.C'7. pj ec jj # yinfero tutte le difficuità con 
gratia particolare , che Dio diede loro » 
&con vn’accefo defiderio di patir per 
lui molto più . In Venetia trouarorìo il * 
lor Padre, & Maeftro Ignatio, con gli al- 
tri nuoui compagni, & con Angolare al- 
legrezza A abbracciarono inAeme. Si 
copartirono fubito per gli Spedali, per 
fèruire a poueri. Andaron pofcia à Ro- 
ma co eftremo bifogno di tutte le cofe , 
à piedi, chiedendo limoAna,& digiunan- 
do tutti i giorni della QuareAma; & 
prefa la benedittione da Papa Paolo 
Terzo per andare in Gierufalemme , ri- 
tornarono con la medeAma pouertà à 
Venetia , doue era il Padre Ignatio re- 
si ordina fiato. lui A ordinarono Sacerdoti quelli» - 
no Sacer - che non erano, il giorno di S. Gio.Bat- 
doti, e^y?tifta del medeAmo anno 1537. hauendo 
compara- p nma c j ie fi ordinaffero , fatto voto di 

il" Domi- caftità , & di pouertà nelle mani del Le- 
rio Vene- gato Apoftolico . Ma per affettare Tan- 
to . no , che in Parigi haueua deputato per 
Lib.x.c.s. andare in Gierufàlemme, A comparti- 
rono per le Città del Dominio Veneto; 
e’IB. Padre Ignatio co’ Padri Fabro , &- 
Lainez, flette quaranta giorni fuora del-> 
la Città di Vicenza>in yr* calettalo rov 
* - mito- 

« * « - , . 
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mitorio piccolo,abbadonato>& mezzo 
rouinato, fenza porre, & fenza fineftre, 
doue cntrauano il vento > & l’acqua da 
tutte le parti ; nel qual luogo poi i Cap- 
puccini hano fabricato il Conuento lo- 
ro. Dormiuano in terra fopravn poco 
di paglia, & mangìauano alcuni pezzi 
di pane, duri , & muffati, cotti, per po- 
terli mangiare in vn poco d’acqua, i qua 
li trouauario di liroofina con molta dilli 
cultà.Perdutadoppototalmentelafpe- 
ranza di poter pattare in Gierufalemme, 
determinarono di diftiibuirfi per l’Vni- / 
uerfità principali d’Italia;e’l Padre Igna- 
tio co’medellmi dui compagni Fabro , 

& Lainez , andò à Roma , doUe Dio li 
chiamaua, con molti profperi venti per 
dar principio alla nuoua Compagnia, & - . 

ordine, che douea tato per tutto il món- 1 
do amplificar la Tua gloria . Fu cofa no- 
tabile , che molti anni auanti il 1537» & g a V 
doppo infino al 1570.0011 lattarono mai 
di andare le naui de’pellegrini in Gieru- „ au i per 
fai emme, fe non quell’anno . Perche il Gierufalt 
Signore andaua indrizzando i pafsidel*»** 
Beato Padre , & de’ Puoi compagni per u 9 
cofe più alte di quel, che efsi intendefle- 
ro, & penfaflero da principio . 

< Haueua ilB.Padrci dapoiche fi 1 ordì*? 

nato 


48 LA VITA DEL 

nato Sacerdote,prefe vn’anno intiero di 

La ' ditto- tem P° P er apparecchiarli a , dir la fua 
tioM d’i priwa Mtflai neJ quale con tutte le for- 
gnatiover ze della Tua anima i’impiegaua in prc- 
fo dtiia sa gare humilmentela glorio fu Vergine, e 
ttfsnna Madre di Dio, che lo ponefle in gratia 

jJSii. del ruo fi S IiuoI ° > & che, elfendo poi ta 
* del Cielo, & fingolar mezzana fra Dio» 
&fià gli huomini, lidefle l’entrata » 
accioche il fuo Benedetto Figliuolo » 
per fuo mezzo , lo conolcefle ; & egli 
potefle conofcere il figliuolo , & tro- 
uarlo , & amarlo , & riuerirlo con 
affettuofa riuerenza, & diuotione* Ag- 
giungeua di più, che, etfendo l’imprela, 
la quale egli haueua prefa per fuo ferui- 
tio, sì grande,& sì difficile, gii apnfle la 
ftrada , & gli fpianafle le difficultà , che 
in cofa tanto importante glifi haueua- 
no da prefentare. Con quelli dcfiderij li 
melfe il B. Padre in viaggio per Roma 
co’ Tuoi compagni Fabro, &Lainez, à 
piedi chiedendo lanolina, come fole* 
uano; & per mano di cfsi riceueuaogni 
giorno il Corpo (acrattfsimo del Reden 
tor nollro, & per tutto il viaggio era da 
lui, con fopranilplendori, & guftì Ipiri- 
tuali illuftrato , & inuigorito . Ma vn 
giornojauuicin^ndofi già à Roma, iafla- 
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ti i Tuoi compagni di fuora , entrò fola 
à fare oratione in vna Chiefa deferta, 
lui nel maggior feruore della fua orati», c bri 06 
ne li Tenti mutato il cuore j & il Padre con la ere 
eterno gli apparue co’l fuo benedetto « / opra 
figliuolo i che portaua la Croce in fpal- le fi alle 
la; & con gli occhi delfanima rifchiara 
ti da quella luce fplendente,vidde che il pronte 
Padre eterno lì voltauaal fuo figl ruolo tifuocuu* 
vnigenito, e gli raccomandaua affettio-* 4 
natifsimanente Ignatio , & i Tuoi com- 
pagni, & glie li conlìgnauaj& hauendo-* 
li il benignifsimo Giesù Cotto la fua pro- 
tettione riceuutr, così come era con là 
Cróce , fi riuolfe ad Ignatio , & con vn 
dolce, & amorofo fembiante lidilTe. 

Ego vobis Roma pr 0 pitius ero . Io vi fa- ' 
rò propitio, & fauoreuole in Poma. 

Refiòil noftro Padre molto conio-' Perche 
lato per quella diurna riuelatione; & chiamai 
narrolla doppo à 'compagni , per inani* la ^oro Re 
marli maggiormente , & apparecchiarli U *? M l * 
à’ trauagli, che doueuan patire ; & con di^Omir, 
elfa , & con molte altre eccellenti illu- U.i,cuu 
llrationi,che hebbc, gli s’iroprelfetanto 
neiranima il facratifsimo nome di Gie- 
sìi,& vn viuo dcliderio di prenderlo per 
Capitano, & portar la fua Croce dietro 
di lui > il che fu cagione , che ad iftaa- 
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za Tua; & de’ fuoi compagni , la Sedia 
Apoflolica, quando confermò la noftra 
Religione; la chiamafle ', & le deffe no- 
me della Compagnia di Giesù. Come 
fece la Santità di Papa Paolo Terzo 
di quello nome , doppo di eflfer pallata 
' , , vna ter ribil tempefta, che fi leuò in Ro- 

ma per occafionedi vo certo predicato 
re herctico, alquale i noftri fi oppofero* 

. & contradififero . La quale fi quietò, fa- 
cendo il Signore, che in quella congiun- 
tura , & in quel medefimo tempo fi ri- 
Perfecu • trouaflero à Roma , condottiui da lui 
tiondiKo confingular prouidenza di Spagna, di 
ma % ttfuo pj- arlc i a> & diVenetia, quelli, che erano 
quale quel flati giudici del B.Padre, accioche folle- 
li , che già ro teftimonij della Santità , & della in- 
erbo / fa - nocenza fua* Et conofciuta la verità , il 
ti giudici Gouernator di Roma diede la fentenza 
d ign&ttO) ^ f auore no ftro Padre,e de’fuoi com 

tfimorti) p agni, per ordine di fua Santità i 11 qua- 
dtlia fu a le per procedere più maturamente nel 
innocitia. negotio della confermatione della Reli- 
Lu<l :f: z z* gi° ne » 1° commife à tre Cardinali , che 
tà nella furono da principio molto contrarij , & 
conferma • di diuerfo parere,fpecialmente il Cardi- 
tione della nal Bartolomeo Guidiccione , perche 
Copagnia. ftimauanon douerfi inftitùir nuoue Re^ 
u.z.c. 17 - i,gi on i, ma riforma le vecchie , confor- 
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me al decreto d’innocentio Terzo , nel 
Concilio Lateranenfe , & di Gregorio 
Decimo,nel Luddonenfe. Et quella me* 
defima difficultà hebbero nella confer- 
matione delle lor fante Religioni quei 
dui grandi, & religiofi Patriarchi S.Do- 
menico,e S.Francelco, perche l’opere di 
Dio doueano paffare per quella efami- 
na>& per quello cimento . Ma perche il 
buon Giesù haueua già prefo Ignatio 
fotto le fue ali , & gli haueua promelTo 
dieflferli propitio in Roma, mutò tal- 
méte il cuore al Cardinal Guidiccione, 
che diceua quelle parole: A me non 
piacciono nuoue Religioni; ma non ar- 
dilco di non approuar quella; perche 
fento nel mio cuore internamente alcu- 
ni mouimenti tanto ftraordinarij , che 
doue la ragion non m’inclina , mi por- 
ta la diuina volontà ,* & abbraccio.con 
affetto quello , che dianzi per la for- 
za delle humane ragioni aborriua. On- 
de il medclìmo Cardinale lodò al Pa- 
pa l’inltituto della Compagnia co gran- 
de efficacia; & fua Santità lo Ielle, 
& con fpirito di Sommo Pontefice 
difife: Digitus Dei eji hic . Quello è il di- 
to di Dio ; & affermò , che da sì picco- 
li, & deboli principi) noo afpettaua egli 
-, : pic- 
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piccolo frutto per la Chiefa di Dio ; & 
con ferroò la Religione della Compa- 
gnia Tanno 1540. aili 27. di Settembre , 
il giorno di San Colmo , & San Damia- > 
no con certa limitatone ; & Tanno • 
1543. laleuò, & confirmolla di nuouo. 
Et Tanno 1550. Papa Giulio Terzo, che 
era fucceflo à Papa Paolo pur Terzo , 

, l’approuò vn’ altra volta ; & gli altri 
Pontefici infino al dì d’hoggi 1 hanno 
(labilità , & accrefciuta con molte gra- 
tie,& priuilegij,che fi polfon vedere nel- >~ 
le lor Bolle, & nel lor Sommario . 

B fatto Ma tornando al nofiro Beato Padre 
Prepefiro Ignatio. Cófirmata che fu dal V icario di 

Itàlici brillo nofiro Signore , come habbiam 
' *' detto, la Compagnia , fi congregarono 

in Roma la Quarefima dell’anno 1541* 
i primi Padri, & compagni fuoi,ch’eran 
reftati in Italia , per eleger il Prepofito 
Generale ; & gli altri mandarono i loro 
voti per ferino, & per commun confen- 
timento di tutti , fu dichiarato il B. Pa- 
dre per Prepofito Generale . Ma era sì 
grande la fua humiltà, che non fu pofsi- 
^ bile il perfuader!o,che faccettane ; anzi 

pregò affettuofamente i compagni, à 
non darli carico , di cui egli era cotan- 
to indegno , & il quale lènza danno 

della 
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della Compagnia éfercitar non potreb- 
be . Et furono finalmente forzati à con- 
folarlo > & à prender quattro altri gior- 
ni» per raGcomandar quel negotio di 
nuouo al Signore,& pregarlo a mamfe- 
ftare qual fofle la fua volontà. Mariu- 
fcì la feconda volta il medefimo, che la 

prima ; ancorché ciò non baftafle per 
vincere l’humiltà del Padre,& la cogni- 
tione, & il ballo concetto , che haueua ^ 
di fej infino à tanto che eflendofi ritira- 
to alcuni giorni» & confeflato general- 
mente in S. Pietro Montorio da vn Pa- 
dre di S.Francefco, chiamato FraTheo- 
nlo,huomo di gran bontà,& fantità,dal 
quale auanti la coafermatione della 
Compagnia era Polito di confeflarfi ; il 
Confe/Tor li d;fle, che refiftendo alla fua 
clettione,refilbua allo Spirito fanro . Si 
arrendè à quella voce l’humile Igaatio, 

& chinò il collo al giogo, che il Signore 
gl imponeua: Stalli ai.di Aprile di quel 
medefimo anno 154* «andò co’fuoi com 
pagm, & con tre altri fratelli ( Si io era 
vno di loro) alle Sette Chicfc,& Stati- 
ni di Roma; & nella Chiefa di San Pao- 
lo diiTe M erta , Stfece profefsione, & ' 

communicò di fua mano gli altri com- c / mpa ^ 
pagni; i quali fecero medefimamente ^/'!^7 

nelle 
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nelle fuemanilalorprofefsione,verfatr« ‘ 
do molte lagrime di pura allegrez- 
za fpirituale, & feruente diuotione, 
& ringratiando il Signore , perche li 
fofle piaciuto condurre à fine , & dar 
perfettione à quello > che egli fteflòha- 
uea cominciato . Da quel giorno refi# 
la Compagnia per Religione approua^ 
ta dalla Sedia Apoftolica , & conreli- 
giofi con folenni voti , & con profelsio- 
ne obligati , & con fuperiore , & con 
capo , che per tanta gloria di Dio , & 
feruitio della Tua Chiefal’haueua dago- 
uernare . 

Quello , Vedutoli Generale , la prima cofa, 
che effe »• c h e fece, , j a mattina feguente leuar- 
rll GeM ò. ^ mo ^ to P er tempo, & fuegliar tutti gli 
miniò à altri di Cafa ,• parendoli, che Tuo officio 
fare . fofle, vegliar fopra tutti con vna vigilan- 

l*b.$,c.z. za perpetua > & procurare , che tut- 
ti i Tuoi fudditi fie fiero vigilanti , & che 
ciafcuno con follecitudine attendefle al 
carico fuo ; & per humiliarfi , & abbal- 
larli tanto pi ù, quanto più alto era il gra 
do, nel quale Dio l’haueua collocato > le 
n'entrò in cucina, & fece per molti gior 
- • ni l’vfficio del cuoco,& gli altri più baf- 
fi di Cafa tanto di cuore , che pareua vn f 
nouitio , che lo faceflc per fuo folo pro- 
fitto. 


.1 
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fitto, & mortificatione . Cominciò poi 
à infegnar la Dottrina Chriftiana nell^ 
noftra Chicfa , & lo fece per (patio di 
4 ò* giorni continui , cagionando ognj 
giorno fopra :i commandamenti * & gli 
articoli , & altre materie pertinenti à i > 

principij della noftra (anta fede ; i qua- - 
li egli dichiaraua in Italiano con paro» V 
Je improprie , & mal limate , ma dette ' 

con tanto fpi rito , & con tanta effica- ' 
eia, che compungeuaicuori de gl’afcol- 
tatori in maniera , che fornito 5 ragio- 
jnamento,reftauanp tanto trafitti da do- 
lore , che andauan fubito à cònfeflarfi $ * "* \ 

& •pote.uano.à pena, parlare per la co- 
pia delle lagrime, & de’fingulti, con 
cui piangeuano i peccati loro. Dell£ 
qual cola fon’io boni fs imo teftimoniò; 
perche io era in quel tempo affai picco- 
lo , & quello , che ogni giorno ripete- 
va quanto il Beato Padre haueua in(è- 
- gnato* Attendeua oltre.à ciò à piantar 
iafua uuoua Religione , &à propagar? 

(tenderla per lo mondo. La foften- 

^aua con le fue orationi , la reggeua 
^onda fva prudenza, Ji daua vita -col 
fuo (pirito, ladifendeua co’l fuovalo- f 

*f.* ^ co * ino efèmpio l’edificaua > & 
linnammaua.ad ogni virtù; e’ISigno- 
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re, che l'haueua eletto ,& preuenutò 
con le benedittioni della fua dolcezza , 
lo fauoriua sì largamente , che qualun- 
que cofa, nella quale il Beato Padre met 
teuala mano, pareua, che haueife fin 
» ditata ccrto > & ficuro . Onde, dapoi che dalla 
itone del- Sedia Apoftolicafù confermata la Com 
la Com - pàgnia, (eflendo all’hora sì pochi' fog- 
fagnia in getti di effa) il Signore gli (parie per lo 
vn ayino, mondo in tal guila, che dentro à vn’an- 
fua°con- no ^ diffufero P er le Prouincie di Fran- 
jèrmath - eia, d’Italia , d’Alemagna, di Spagna, di 
ne» PortugalIo,d’Hibernia,& delflndia Ok 

^fi(|entale,che è cofa, che fa fiupire . 

Quindici anni, tre meli, & nouegior- 
hi fu il noftro B. Padre Prepofito Gene- 
rale, dalli Z2. d’Aprile delfanno del Si- 
gnore 1541. infino all'vltimo giorno dì 
Luglio dei 1556. nel qual morì. Stette 
' tutto quello tempo in Roma,fenza mai 

vicirne,da due volte in poi; vnà nél Re- 
gno di Napoli, & l’altra ad Oruieto, per 
parlare con Papa Paolo Terzo , per dui 
negoti; graui, & di molta importanza >, 
che ambedue le volte gli fi offerirono . 
Voccupa^\ n tutti quelli anni le file occupationi 
Tip m* i &rofto,fondare,& gouetaare egli ftefib 
che fu I a Cafa di #oma,che è la madre ,&co- 
(fevrf’oAr tnz capo dell’altre, & mandare i (tòt fi- 
gliuoli 
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gliuolia predicare in diuerfe parti> dàn'- 
doloro rioftruttioni, che doueuano of- 
feruare,per efler degni operari di Giesù 
Chrifto. Et perche per lo buono odore» 
che co’l fauor deH’iftefTo. Signore lafTa- 
tìano douunque efsi andauano , la gente 
s’afFettionaua loro, & crefceua la Tua d i- 
uotione , molti domandauan Collegi) 
della Compagnia , per fentir* maggior* 
mente il frutto della dottrinai inftitu- 
tjon fua . A quello ancora prouedeua il 
Tanto Padre,ripartendo i foggetti, doue 
eran più necelfarij per fondare i Colle- 
gij, & le Cafe,che erano domandate;& 
perche andafle ogni giorno fermando 
più le radici quella nuoua pianta, che il 
Signore per fua bontà, voleua tanto nel’ 
la fua Chiefa inalzare . Et perche il De- 
monio portaua grande odio al B.Padre» 
& alla fua Religione , & in ogni parte 11 
moueua contra gran contradittioni , éc 
perfecutioni, il medefimo Padre, come 
Capitan valorofo,vfciua incontro alco- 
' mun nemico, per farli refiftenza , & di- 
chiarar la verità, fenza permettere, clic 
la bugia, la quale per li fuoi miniftri fe- 
minaua il Demonio, preualefle contra 
di lei. Nè fi contentaua il Padre di que- 
lle tante , & sì grandi ©ccupationi, che 

E 2 qua- 
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.qualunque altro gigante haurebbon po- 
tuto (lancarejanzi con ardentifsiotno de 
fiderio, & accefa carità di aiutare i Tuoi 
- ' proffimi (come fé non haueffe hauuto 
altra cofa > doue occuparli ) s’impiega- 
ua nel frutto della gente di fuora > & in 
proturare » che fi ftirpaffero alcuni vi- 
ti) dalla Città di Roma» & vi fi inftituif- 
fero molte opere di grà feruitio di Dio , 
& fpiritual benefìcio dell’anime » come 
leopere frirono» che i Medici non curino il cor- 
di pitti » po dell’infermo » fe prima non è curata 
thè fece m fanima co’l Tanto Sacramento della 
Ltb'uc.a. Confeffione » conforme alla Decretale 
d’Innocenzo Terzo. Che s’inftituifle in 
e* remtfi Roma la Cafa de’ Catecumeni » doue fi 
c.cum in» riceuono» & fi fomentano i Giudei » & 
frmitèi • g|j infedeli, che domandano il Santo 
1 Battefimo , & vengono al conofcimen- 

to della verità . Opera fua parimente è 
quella di Santa Maria della Gratia » che 
£ cominciò à fondare nel Monafterio di 
Santa Marta» doue s’i n (litui vna Con- 
fraternità per raccoglier tutte le donne 
maritate » ò non maritate > che viuonp 
male » infino à tanto che fi riconcilijno 
co* mariti loro » ò fi mettano in flato » 
nel quale viuano fenza offefa di Dio . 
Et era tantalacarit^.del Beato Padre » 

' ’ che 
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che quando quelle pouere donne laiUt» 
traino la lor mala vita, egli il. fio in pei io 
na molte volte le accòpagnaua per mez 
zo della Città, fenza ò che l'età , ò l’au- 
thoma,ò rvfficio»che haueuadi Pfrepo- 
(ito Generale,ne lo dille glidf.ro. Et di* 
cendoli alcuni, che peideua il tempo; 
perche quelle donne per il catti uo coliu 
me facilmcteritornanano à’vitij; il Tan- 
to con vna marauigliofa quiete rifponde 
ua loro ; Non ho io aitrimeme perduto 
quella fatica, anzi vi dico, che s’io potef- 
fi con tutti i trauagli della mia vita fare» 
che alcuna di quelle volcfle paffarcvna 
(ola notte fenza peccare, ió li terrei per 
ben fpefi , & bene impiegati ; purché in 
quel breue tempo nò folfe effefa la raae- 
ltà infinita del mio Creatore, & Signore* 
Nè minore fu la cura , che egli fi prefe 
di prouedere à’bifogni de gli orfani. Oli 
de fi fecero le due Cafè,che fono in Ro- 
ma , vna per li fanciulli , & falera per le 
fanciulle orfane . Et con maggior Ibi* 
lecitudine ancora fi affaticò, perche fi 
fondaHc in Roma il Monailcno di San* 
ta Caterina, detta de' Funai , nel quale, 
come in Sacrano fi raccolgono le dozel 
le» che ò per trafeuraggìne, ò per poca 
bota delie madri, ò per poUertà itàno in 
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pericoli di perderle là caftità • Perche la 
Tua carità era tanta, che Tempre trattatisi 
cofe , le quali fofiTero di giouamento à i 
profsinH, ètlamtailcro perTacquifto 
3.M3. ffeiia falute . Et accioche meglio.fi ve- 
defle quella carità del.B.^adre,^ la for- 
tezza , & coftanza l'uà nell opere , che 
prendeua per feruitio di Dio; il me- 
defimo Dio permetteua, che per far sì 
buone opere, & sì lodeuoli, gli fi leua£ 
Ter contra terribili perfecutioni,e repe- 
llerle quali alla fine fpezzauano le loro 
furiofe onde neUo-fcoglio della verità : 
de le medefime opere reftauano per fc 
contradittioni piu ferme ; & la fantitjSi 
del Padre più approuata , & più cono- 
jfeiuta . Non.fi può facilmente credere 

Q uante cofe fi carie afferò fopra le (palle 
i quello diuino gigante, & con quanto 
. > valore , & fpirito egli le por caffè, in vn 
corpo debole, & infermo. Perche oltre 
' alle occupationi già dette, che farebbo- 
no fiate badanti à fiancar molti huomi- 
ui, da tutte le parti, & prouincie quafi 
del mondo» riceueua lettere di molti 
principi, & da perfone di o£ni qualità . 
Alcuni de’ quali fcriueuano per ìor di- 
uotione racco madandofi alle fue oratio 
ni ; alcuni per fcruirfi della Tua pruden- 
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za, chiedendolixonfiglio ; altri per va* 
lerfi del Tuo fauore, & della fua indu- 
ftria ne’ loro negotij* altri perringra- 
tiarlo de’ beneficij, & delle buone ope- t 
re i che 'da’ figliuoli fuoi riccueuano , & 
altri per altri rifpetti; & eran tanti, che 
quella fola occupatone haurebbe potu 
to fiancare qualfiuoglia huotno robufto* 
fe non fofle fiato fofientato dalla po- 
tente mano del Signore, che li daua for- 
ze per ogni colà . Di modo, che quanto 
era più debole, più infermo, & più fola* 

& fenza aiuto, che persi gran carico fa- 
ceua meftieri , tanto pareua che fofle 
più forte , & che nella fua fiacchezza fi 
feoprifle , & fplendefie più la virtù di 
Dio, 

Softentaua il benedetto Padre co’l vi- ^ 
gordellanima la debolezza del corpo * 
éc toleraua patientemente le molefiie 
di quello pellegrinaggio conformando? 
fi in tutto con la volontà del Signore. 
Haueua con tutto ciò vn defiderio sì ar«? * 
dente di vederlo,e goderlo, che non pò* 
teua di pura allegrezza penfar fenza la* 
grime al fuo paflaggio. ÉlTéndo per tan* 
toearico danni , [fianco dell'infermità * 
sbattuto * & afflitto dalle turbulenze » 
<&Jiuoue calamità della Chiefa, & ac- 

£ 4 cefo 
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cefo di defiderio di veder Chrifla , co» 
roinciò con molte lagriroe-à pregarlo » 
che lo volelfe liberare dal prefente elì- 
lio>& condurlo à quel luogo di ri polo; 
doue con la libertà , che defideraua lo 
potere lodare , & godere della Tua bea- 
ta prefenza . Efaudillo il Signore , & li 
fua^nor - diede f e g n * di ciò . Onde in vna lette- 
tc, & la falche fcrifle à Donna Leonora Mafca^ . | 
fcrift à rena, che era (lata Aia del Catoiico 
Dona Leo Rè di Spagna , Don Filippo Secon^ 
nota Ma m do , & molto di uota figliuola Tua ; fi li-- 
i^nna, cent jò da eira,diccndole(come ella me- 
defima mi narrò)che quella farebbe l’vU 
Cima lettera , che gli fcriuerebbe , de 
' che dal Cielo la racomandarebbe più di 

cuore à Dio . Intendendo dunque au- 
uicinarfi quel felice giorno per lui,) an- — 

; / corche non haueife infirmità , che l’ag* 

grauafle gran fatto , ma folamente fiac- 
chezza , & languidezze ordinarie , che ■ 
per efler tali non cagionauano nouità 
in quelli di Cafa ) il Beato Padre fi con- 
fefsò , & communicò , come era folito 
àfare, quando nonpoteua dirMeffa, 

' & a’ 30. delmcfe- di Luglio , verfo la fe** 

rachiamò il Padre Gì ou anni Polanco, 
Segretario delia Compagnia, & non 
pen&ad o lui a ciò che volefic, li dille 
fc* s . eoa . fi 
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tonvna quiete grandifsima auuicinarfi 
già rhora della tua partita da quello mó 
dó ; & che perciò andafle fubito à ba- 
ciare il piede alla Santità del Papa in fuo 
nome , & à chiederle la benedizione , 

& indulgenza plenaria de’ Tuoi peccati > , 

per poter con effa partirli con maggior • 
confidanza» & più confolato 11 che 
tutto fece fua Santità vo lentieri, & con 
fegni grandi di amore » & dolore. Chia- 
mati i Medici, diflero l’infirmità non ef- 
fer pericoloni ; nèdiiTe altro il Padre,- 
perche per la fua humiltà non volfe fa-, 
rc oftentatione de’ doni del Signore, nè 
di quello , che egli fapeua ; ma lalTar fa- . 
re à’Medici l’vfficio loro, & feguitare in 
tutto ciò , che efsi ordinaliero : & con 
quello la mattina feguéte,che era Lune- 
dì, vn’hora doppo leuato il Sole, alzate 
4e mani, & fifsi gli occhi nel cielo» chia- 
mando cóla lingua, & co’l cuore Giesù, £ - 
con volto fereno, diede la fua anima be- 
nedetta à chi con tanta fua gloria l’haue Vvitimo 
jua creata,rvltimogiorno.di Luglio, l’an dì Lutffo 
,no 155*5. Huomo .veramente humile,^ I Ss& 
& che infino à queli’hora volfe eflere,& Lf, ^ CA6t 
fu ^poiché fapendo, come feppe, l’ho- 
ja della fua morte, non nominò Vica- 
rio Generale, come hgwrebbe potu- 
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to,nè volfc chiamare i Tuoi figliuoli per 
e fonarli, e benedirli, nè fare altra dima* 
Arnione di Padre ; per dare ad intende- 
. re, che egli non era fiato nulla, & che fi 
teneuaper niente nella fondanone del- 
la Compagnia . Morì di età di 6 $, anni* 
c’i 35. doppo la fua conuerfìone; i qua- 
li egli ville in eftrema pouertà , in peni* 
lenze, in pellegrinaggi,in ftudij di lette* 
rc,in perfecutioni, in carcerejcatene,tra 
/ uagli , & fatiche grandi : ilche tutto fo* 
Henne con allegra, & ftupenda cofian- 
za, per amor di Giesù Chrifto,che li die- 
> ' de vittoria de’demonij, e di tutti gli au* 

uerfarij,che procurauano di abbatterlo* 
Vifie IÌ5. anni doppo la confcrmatione 
della-Compagnia per la Sede Apoftoli- 
ca, ne’ quali la vidde moltiplicata, & di- 
lle fa quali per tutto il giro della terra • 
p c^/?, e Lafsò ftabilite dodici Prouincie , che fo* 
*:?Z 7 i n no quelle di Portugallo , di Caviglia > 
Copatria , d’Aragona, d’Andaluzia, d'Italia , ( che 
ebe la/ii ! comprende la Lombardia , e laTofca- 
na ) di Napoli , di Sicilia , d’ Alemagna 
X/.4 V.7 6. l’alta, d’ Alemagna la balia « Di Francia, 
del Brafii , & quella dell'India Orienta- 
le , & in quelle Prouincie erano all'hora 
v cento Collegij,e Cafe della Compagnia, 
Difpiacque grandemente in Roma la 
r ' mor- 
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iporte di sì Tanto , & notabile huomoj 
& fpecialmente à tutti i Tuoi figliuoli/ 
che quiui erano, & à gli altri della Com 
pagaia j nella quale doppo la Tua mor- 
te, fi Tenti ben tolto il fauore,che dal fuo 
Padre morto, ò per dir meglio veramen 
teviuo , li veniuai perche feguì in lei 
tenerezza di foauilsimo odore, lagrime 
di confolatione,defideriopieno di Tanta 
Tperanza, vigore, & fortezza di Tpirjto* 
in modo, che pareua che tutti ardefieró 
di nuouo defiderio di trauagliare, & pa- 
tir per Chrilto . 

Si pofe il corpo del B. Padre invnar* fepol- 
baflfa , & humilTepoltura il primo gior- twa, cr 
no di Agofto à man dritta dell’Altare l etramia- 
Maggiore della noftra piccola ChieTa di 
S. Maria della Strada di Roma . Dop- I5 ^ 
do, il medefimo giorno della Tua morte, 
l’anno 1-569. fi trasferì dall’altra parte 
della medefima ChieTa > per efferfimu- ' 
tato TAltar Maggiore & finalmente 
l’anno 1587. alli 19. di Nouembre , il 
giorno dì S.PontianoPapa,& Martire, 
fi trarferì folennifsimaméte alla nuoua, 
de Tontuofà ChieTa della GaTa Profeto, 
che il Cardinale Aletondro Farnefe ba- 1 
ueua fabricato.Fù me Ho dentro vna ca fi- 
fa di jùo;nbo in va’ audio à man dritta 

dcl- 
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dell' Aitar Maggiore con vna pietra pia* 
na, che cuopre il fepolcro; & nel muro 
Vn marmo nero fplendente, nel quale è 
intagliata quella infcrittionc . 

D. 0 . M. 

1 G N ATI 0 SOCIETATIS 1 ESV 
FVN DATORI. 
Obdormiuit in Dfioy atatisfu* anner 6 $ . 
C ofirmati a Sede Apoji olita Ordinis 16 + 
S alutis human*. 1556. KaLAugulìi. 
Eius in Chrijlo Jilij Parati optimo pojì. 

Ciò è. A Ignatio fondator della Coni», 
pagnia di Giesù , come à Tuo amantifsi- 
mo Padre,polèro quella memoria i (boi 
figliuoli in Ch riilo il primo giorno di 
Agofto: dormì nel Signore ranno 65. 
della fua età , e’ 1 16 . dapoi che la Sedia 
Apodolica confermò la lua Religione » 
& l’anno i;?d.della noilra Redentione* 
In quello luogo è alprefente il corpo 
di quello Beato Patriarca, riuerito non 
(blamente da tutti i fiioi figliuoli ; ma 
dal popolo , & dalla Corte di Roma an- 
cora, & da quelli* che vi vanno per loro 
diuotione,per l’opinion grade, che han- 
no della fua vita ammirabile * & della 
fua eccellente fantità; & per ii miracoli, 
che Dio nollro Signore và ogni giorno 
per lua mtcrcefsione operando per ma* 

gnx : 
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gnificarlo,& fario glorio#) nel mondo ; 
& per il frutto, che veggono eflèr fegui- 
to dalle fatiche» da' fudori , & da' traua- 
gli de' Tuoi figliuoli; giudicando non po- 
tere eflère fiata fe non.perfettifsima la 
radice» che produflè tal pianta; & molto 
abbondante,# accetta al Signore la fon 
te, onde fonoderiuate tante copiofe, & 
falutifere acque di virtù, & di dottrina» 
per inaffiar la terra , che era fi lecca , # 
sì piena di fpine, & di lappole • 

Fu di fiatura alquanto piccola, di file- 
eia authoreuole,di fronte larga; & lènza 
rughe;haueua gli occhi incauati, le pai* 
pebre raccoltele increlpate per le molte 
lagrime, che continuamente verjftuad'o- 
recchie mezzane, il nafo alto, & incur- 
uo,iì colore fra bianco,# bronzino ; & 
era venerabilmente caluo; il fembian- 
te del volto allegramente graue, & gra- 
uemente allegro: di modo che conia 
fua ferenità rallegraua quelli , che lo 
mirauano, & con la fua granita li fàce- 
ua Ilare in fe fiefsi raccolti . Zoppicaua 
alquanto da vna gamba, (lacuale per 
la ferita > & per l’offo , che li fu tratto,# 
reftò piti corta deli’altra)ma séza defor 
mità;e perla moderatione,che egli ofler 
uaua nel caminarc,àpenaficonolceua. 

1 Ma 
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, , Ma chi potrà degnamente raccon ta 
Ai*Tt qui l’armonia, &la confonanza delle 
FadlT. ° rnarauigliofe virtù , che hebbe quello 
B. Padre ? chi fpiegare i tefori , & dorti 
del cielojde’quàli Dio l’arricchì , & or- 
nò ? chi efplicaré 1* afprezza della fuk 
penitenza, la perfettione del Tuo difprez 
zo del mondo ; l’humiltà sì profonda; 
la patienza sì ìnuincibile,la manfuetudi- 
ne sì amabile , la prudenza fpiritualesì 
rara, il gouerno de’ fuoi fudditi sì foaue* 

& sì efficace , la fortezza , & la coftan- 
za neU’auuerfità , & nelle contradittio- 
ni; la confidanza , & l’animo nell’intra- 
prendere imprefe ardile * & difficili per 
àipor del Signore; la vigilanza, & la &1- 
lecitudine nell’efequirk ; l’amore arden- 
tifsimo verfo Dio, & i profsimi; & quel- 
loratione sì continua, sì intenfa, e quie- 
ta, con cui la fua anima godeua gli ab- 
bracciamoti del fuo dolce fpofo,& i mi- 
racoli* & l’opere marauigliofe,che il me- 
defimo Signore hà fatto, & fà ogni gior- 
no per lui ? Perche, laflando da parte il 
rigore dèlie fue penitenze, la nudità, la 
fame, il freddo, le difcipline, i cilici), & 
ogni forte di pene, con le quali affilile il 
fuo corpo ; da che cominciò à feruire à 
Dio, abbracciò affettuofamentc la virtù 

della 
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delta (uà humiltà, come fondamento di h • 
tutte l’altre virtù j andando (tracciato » tnt * tà * m 
de mezzo nudo, de viuédo ne gli fpedali, ub , 5 f.j. 
come pouero fra i poueri deprezzato, 
de abbattuto » de defiderofo di non e(Ter 
conofciuto, nè ftimat©>& pieno di alle- 
grezza>quartdLo era dishonorato,de per* 
fegUitatoper amor di Giesù Chrifto Re- 
dentor noftro . Nel qual modo infegna- 
ua , thè chi pretende di (àlire affai in al- 
to, deue cominciare dal baffo ; de che à 
proporti o ne dell'altezza delfèdificio , 
deuon cauarfi le fondamenta ; de che 
per la conuerfione dell’anime gioua piu 
quefto affetto di vera humiltà , che ino- 
ltrare aut borita , la quale habbia fapore 
alcuno, ò odor di mondo* Li (enti; dire» . 
che tutti quelli di Cafa li dauano efem- 
pio di virtù>de materia di confufione,dc 
che iion fi fcandalizaua di alcun di loro» 
ma di fè fteffo » Et in vna lettera, che io 
viddi,'fcriffe , di non efièrli mai meffo à 
trattar di cofe di Dio con alcuno, per 
gran peccatore che foffe, che non li pa- 
reffe di guadagnar molto da fimfl prat- 
ica, per iftiraarfi fenza dubbio maggior 
peccatore . A quefto propofitaloleua 
dire, di credere che non foffe huomo nel 
mondo, it quale da vna parte riccueffe 
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tante , & sì continue gratie dalla m&np 
Di Dio; & dall’altra mancafle tanto, §? 
fofle sì trafcurato nel fuo feruitio - 
diffe vn giorno di hauer pregato il Sir 
gnore, che morto che egli fofle , facelft 
gettare il fuo corpo in vn letamaro, ac- 
cioche fofle cibo de gli vcelli,. e de’ pe- 
fci. Perche eflendo io,diceua egli, come 
sòjvn’abomineuole letamaro, & vn pez 
zo di Aereo, che altra cofa deuo 4e fide? 
rare per cafligo de’ miei peccati?de(ìdcr 
raua,che tutti fi burlafler di lui, & dice- 
ua,che, fe fi fofle: lafl'ato guidare dal fer- 
uore,^: dal defiderio fuo , egli fe ne fa- 
rebbe andato per le Arade ignudo , & 
pieno di fango, per efler tenuto per paz 
zo. Mi reprimeua queAo grandini, mo 
affetto di humiltà con la carità , & co’l 
defiderio d’aiutare i profsimi.Poche voj- 
» ^ te, & non fenza graue cagione, parlati) 
delle fuecofej& quadoalfri allafua prer 
fenza ne ragionaua , ò fauellaua di altra 
cpfa,che potefle tornare in fua lpcjc > fu- 
bito fi raccoglieua in fe fleflo, empiendo* 
di lagrime, & di vergogna il fi*© volto • 
Hebbe il B. Padre vn tempo per confefi? 
£bre vn Padre vecchio dejla Còpagnia » . 
/ Nauarro di natione,chiamato Giacomo 
di £gu«,huomo fi perfetto , & sifanto* 


T 
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che il medefimo Padre noftro mi dice- 
va: Quando faremo in Cielo , Don Gia- 
como ftarà canto {opra di noi, che a pe- 
na Io potremo vedere.Quefto Padre par 
laua co molta elàggeratione della virtù# 

& della lanuta del noftro Padre , come 
huomo , che fapeua la lua confcienza , 

& la purità» e nettezza della lua anima* 
Difpiaceua ciò molto al B. Padre, & in- 
virtìi di fanta vbidiéza li comandò, che* 
mentre egli viuefle , non parlate parola 
delle fue cofe;& nò lo potendo reprime ' 
re , lafsò di confelfarfi da lui . E’1 Tanto 
vecchio foleua dire , che egli defideraua 
di viuere alcuni giorni doppo la morte 
del noftro B. Padre, per dir quello , che 
' fapeua di lui:ma piacque al Signore,che ^ 
morite tre giorni innanzi, &, per quan- . 
to fi crelè , per foratione del medefimo 
Padre • Arriuò per la diuina gratia, a sì 
grande , & sì perfetto conofcimento di 
le, che molti anni prima, che egli morifir 
fe,non bebbe tentatione alcuna di vana 
gloria; perche la fua anima era tanto ri* 
fdii arata da lume Celefte , che folea di- 
re di non temere alcun vitio meno, che 
la vanagloria, che è vn verme , che fuol 
rodere infino i cedri del Libano , & na- 
‘ dallamor cieco , & dalla ftima di le 

F ' me- 
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tóede/imo ; Tutte le fue colè haueuanc* 
odor di humiltà; il veftito pouero,fi ben 
netto; il ietto pouero, il mangiar poue- 
ro,e si poco, & sì temperato, che era vnff 
perpetua attinenza, & (blamente di vili» 
& grotti cibi. Si occupaua volontiert ne 
gli vfficij più baffi di Cala, come in netta 
re i letti , & altre cole de gl’infermi ; & 
quando non haueua chiarezza euidente 
delle cofe,facilmente fi laffaua perfuade- 
re dal parere altruije fe bene era fuperio- 
re, fi faceua in tutto pari a’ Tuoi fudditi. 
Nè folamente fi pareggiaua con loro , 
ma ancora co meditationi fi sometteua 
con ammiràbil manfuetudiue , & hu- 
miltà.Nel tempo, che infegnaua la Dot- 
trina Chriftiana, vn giouane, che era in 
Cafa,Ii dille femplicemente,che egli par 
laua male Italiano , & che procurale di 
parlar meglio; & il Padre rifpofe : Ha- 
uete ragione ; io vi prego , che notiate i 
miei fklli » & me n’auifìate • Vna delle 
cagioni, perche defiderò, che la fua Reli- 
gione fi chiamale la Compagnia di Gie 
su, fu per non edere egli nominato, nè 
mentouato ; & accfoche s’intendeffe , 
che egli non vi haueua parte veruna ; & 
quando parlaua di effa , diceua tempre : 
Quella minima Compagnia;perche cosi 

co- 
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tome era minimo ne’ Tuoi occhiatosi 
volcua, che per tali fi tenefiero i Tuoi fi- 
gliuoli. Ma che dirò di quella humiltà ** 
con laquale sì di cuore, c tante volte r ir 
cusò l’vfficio di Prepofico Generale, nè 

10 volfe mai accettare infine à tato, che 

11 Tuo Confeflore glie ne fece fcrupolo » 
& l’aftrinfe ad accettarlo ì Et non con- 
tento di quelto, Tanno 15J0. feceragu- 
nare in Roma i Padri piu graui della 
Compagnia, per lafiare il carico; prote- 
ftando innanzi ài Signore , óc afficuran* 
do in vna lettera , che fcrifle loro di ha- 
uer molte , & diuerfe volte realmente 
giudicato di non hauer vna minima par- 
te delle codrioni per tal carico necefia 
rie. Che quelle fono le Tue llefle parole » 
fapendo tutti noi , che Thabbiam cono- 
feiuto, che egli hebbe tante, & sì legna* 
late parti per il gouerno, che tutti i gra 
gouernatori delle Religioni , lo poflòn 
pigliare per modello. £t fé ben no potè 
quella volta ottener quello, che deUde** 
raua , non per quello lafsò di trattar di 
nuouo di rinutiare il carico dt Generale, 
&Jdi ritirarli ; sì per attender maggior- 
mente allacótemplàtione,& goder foli- 
tariamente del (omino bene ; sì ancora* 
perche fecódo che egli mi ditte , li pare- 
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\ uà di non cfTer buono à nulla, e d*impe~ 

dire, che altri non gouern alfe la Compa* 
gnia , che potefle maggiormente gio- 
uarle.Ma nè meno quella volta ottenne 
l’intento Tuo j perche li fu detto , che la 
Compagnia no lo confentirebbe in alcu 
na maniera, nè permetterebbe,che altri 
la gouernafle , mentre che egli viueiTe. 
Difprexxo £) a quella sì eccellente humiltà nafee- 
deimodo , ddifprezzo di fé medefimo , & del 
Manciù mondo, & di tutte le cofe terrene: per- 
tribuiatio - che il vero humile defidera di eiférhn- 
» i . indiato , & tiene l’humiliatione , come 

Hb. 5.C.3. difleS.Bernardo, per mezzo, di cofegui- 
relhurailtà. Da quella llefla humiftà 
nafceua pariménte la fortezza ne’traua- 
gli,& la patienza nelle auuerfità,& nel* 
le tribulationi.Perche il vero humile, co 
me quegli > che Uà tutto raccolto in fe , 

„ & fi tiene per gran peccatore, & inde- 

gno di confolatione, (lima, che ogni co- 
fa lo pafsi , & l’auanzi : & niun male gli 
auuiene , che non li paia poco à rilpetto* 
di quello, che merita : & fi rallegra, che 
.tutte le creature prenda vendetta di luì, 
come efecutrici della giuftitia di Dio . 
bt morti» Ma che dirò della mortificatione,che 
ficatione, hebbe delle fue pafsioni,e di tutti gli af- 

Pa/Lni! fetti difordinati? per laquale hauea con- 
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fèguito vna pace marauigliofa nella fua*_., 
anima, & yna quiete, & tranquillità cp- ‘*’ c ** # 
sì grande , che non pareua , che cofa al- 
cuna poteffe turbarla. Era di compleffio 
ne colerico forte, & nelle parole,& nel- 
l'opere file tanto dolce , & foaue ,che 
piti tolto pareua flemmatico, & freddo • 

Ma hauendo vinto perfettamente quel- 
lo,che è nella collera di vitiofo, firefta- 
ua però con l’efficacia , & con la forza » 
che ella fuol dare , & che è neceffaria 
per l’efecutione delle cofe,che fi tratta- 
no. Teneua Tifteflo tenore in tutte le 
cófe fue ; & fe bene la difpofitione dei 
fuo corpo era varia , l’animo nondime- 
no , & la difpofitione interiore era fem- . , 
prel’ifteffa; nèò per diuerfitàdi cofe, 
ò per differenza di tempi era egli diuer 
fo,ò differente da fe medefimo. Et que- 
fta vguaglianza d’animo, & perpetua 
coftanza ridondaua nella fila maniera 
nel corpo ancora; il quale fi veftiua, co- 
me egli voleua nel colore, e nelle dimo 
ftrationi citeriori, fecondo che la ragio- 
ne ordinaua . Effendo vna volta infer- £#.5x1. 
mo, fu auui fato dal Medico à non dar 
luogo à’ penfieri,che lo poteflcro traua- 
gliare ; con Jaquale occafione cornine ò ^ 
à penfare qual colà dare in quello mon- 

E j do 


7* LÀ VITA DEL. 

do li fi potefie : & doppodi hauer voltr 
gli occhi della cófideratione per molte » 
vna fola glie fe n 'offerte > fe per qualche, 
accidente la Cópagnia noterà fi diftrug- 
gelTe; & li parue infieme , che fe ciò au- 4 
uenille fenza fu a colpa,in termine di va 
quarto d’hora, che fi ritirafle à fareora- 
tione, tornare bbeull'vfata fua allegrez^ 
za, & quiete: & aggiungeua di più » che 
haurebbe quefia pace» & quiete nel-* 
Fan ima » ancorché la Compagnia fi di- 
ftruggefle, come nell'acqua fà il fale. 
Quanto fiaccato era da fe,& quanto ra^ 
dicato in Dio , che in cofa sì grande » & 
sì propria fua, era tanto foggetto» erefi- 
gnato nella volontà del Signore ? che è 
fegno euidente della perfetta mortifica- 
. tione,che egli hebbe delle fue pafsioni . 

rufVer. ^ er <l ue fta 4 mortificatione,& P« r quei 

fi Dio . perfetto Conofcirnento, & annichilatici 
Ltb . 5 c.i. ne,che egli hebbe di fe,afcefe queft’huo 
infine . mo beato ad vn’aitifsimo,& eccellentifr 
fimo grado di carità j che èia fommadi 
tutte le virtù , e’i fine di ogni perfetto* 
ne.ln niuna cofa meglio fi vidde il fuo ar 
dentifsimo amor verfo Dio, che nel mol 
to che per lui fece, & patì . Perche il ve* 
io amore non ftà mai otiofo , & non fi 
contenta fola di fare affai per Ramato* 

• . , ' ma” 


B. IGNATIQ. 77, 

ma di patire ancora affai, & di dar la vi-, 
ta per lui . Ma quanto fu quello > che,, 
quello B.Padre fece, & quanto quello , 
che patì per honorareil Signore, & ac-, 
crefcer la fua gloria nel mondojda quan 
to infin quid è detto , fi può in qual-, 
che modo raccogliere. Ma il medcfimo 
Padre diceua,che tutte le cofe del mon- 
do meffe infiemeinvna bilancia, non 
erano appreffo di fe di valor alcuno, fe fi 
metteuano dall’altra parte le gratie, che 
fiaueua dal Signor riceuuto nelle perfe- 
cutioni,nelle prigionie, nellecatene, che 
haueua patito per fuo amore:& che non 
è cofa creata, che poffa generare neli’a^ 
rumasi grande allegrezza, che fi aggua? 
gliaffe à quello, che riceueua d’hauer pa 
tito per Chrilto. Onde interrogato vna 
volta da vn Padre , qual foffe-la piu bre - 
ue , più certa , & più ficura dirada per 
l'acquifto della perfettione j Rifpofe , il 
patir molte , & molto grandi auuerfità 
per amor di Chrifto . Chiedete, diffe, al 
nofiro Signor quella gratia , perche à 
chi egli lafà, concede infierire molte al* 
tre cofe, che fi rinchiuggono in ella . 
Quello faceua, & quello infegnaua il B* 
Padre: dal che polsiamo cauare fa fila 
gran carità verfo Dip, Co tuttoriò mol t 

r* r — — — • ■ -r- - T) ’ • 
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ti altri argumenti più chiari habbiamo 
deiramore, che egli portò à Dio* & ài 
prò (Emi per amor di Dio. Lo fcopo,do- 
ue erano indrizzate tutte le Tue anioni» 
c tutti i penfieri, & intenti fuoiy era la 
maggior gloria di Dio:perche non fi có- 
tetaua,che in quello,che egli faceua, no 
fofle ofFefa diDiojma voleua ancoraché 
Dio fofle glorificato ; & quando fi pre- 
fentauano due cofe di feruitio fuo> fem* 
pre eleggeua quella , da cui ftimaua che 
douefle rifiatare maggior gloria al Si- 
gnore.E quello fu sepre,come ha-bbiam 
dettoci berfaglio fuo,& à quello hebbe 
Tempre riuolta la mira . Parlando fpcflò 
con Dio,co’lpiù intimo del cuor li dice- 
ua, Signore » che voglio io, ò che pofTo 
voler fuor di voi?Et era tanto ardente il 
defiderio di vederlo, & di efler fciolto da 
quella prigion del corpo» che penfando 
- alla fua morte» no poteua tener le lagri- 
me» che di allegrezza gli (lillauan da gli 
occhi • Et ciò non folaménte per conse- 
guir per fe lleflb quel fommo bene » ma 
molto più per veder la gloria della facra 
tifsima Immanità delfiftcflo Signore , il 
-quale egli cotato amauà; come fuole vi) 

• amico godere, & rallegrarli di veder là 
gloria, & l’honor dr per lana, ch’fcgli ami 

di 
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di curore*L’anno 1 541.V11 giorno del inca 
fé di Luglio,efsedo iò prelente, difle, che 
fé Dio Signor noftro li dette eìettione ò 
di vfcir fubito di quefta vita , & andarfb 
ne à goder di Dio,ò di reftar nel fecolò 
séza hauer Scurezza di perfeuerare nel- 
la vintegli eleggerebbe quefta feconda 
parte, quado fapefle, reftando per qual- 
che tempo in quefta vita prefente, di po 
ter fare qualche grande, e notabile (eroi 
tio à fua diuina-Maeftà, hauèdo rifguar- 
do à Dio,& non à fe,fenza cofiderareil 
fuo pericolo, ò la fua ficurezza „ Et ag- 
giunfe la cagione : Perche qua! Rè, dif- 
fe egli,ò qualPrencrpe fi troua nel mon- 
do, ilquale,fe offerì fle qualche gran pre* 
‘mio ad vno de’ fuoi feruitori , àc egli non 
volette goderne (libito, per fare qualche 
. fegnalato feruitio al m e defimo Prenfcì- 
pe,non fi riputaife obiigato à ccnferua- 
re , & ad accrefcere ancora il premio à 
quel tal feruitore , poiché fe ne priuaua 
per fuo amore, & per poterlo maggior- 
mente feruire ? Et fi quello fan gli huo- 
t mini, che dobbiam noi fperar da l Signo- 
re : ò come pofsiam temere , che egli 
ci abbandoni, & ci lafsi cadere , per ha- 
oer differitola noftra beatitudinè>& lafc 
• Tato per lui; di goder diluii Altri lo pen* 

" 1 1 fi# ^ 
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fi, diceua egli» che io non vòpenfarlo di 
sì buon Dio,& di Rè sì grato, & (opra- 
no . Li venne vna volta m penderò qual 
fentimento farebbe il fuo,fe Dio lo met 
telfe nell’Inferno : & quello , che fentif- 
fe è da lui elplicato in vna certa fcrittà 
di fua mano con quelle parole. Mi (I rap 
prefentauan due partijvna, la pena, chq 
iui haurei patito : l’altra come iui fi be- 
ftemmiauailfuo nome.Intorno alla pri- 
ma, io non poteuafentire, nè hauer pe- 
na: onde mi pareua , & mi fi rapprefen- 
taua maggior molefiia nell’vdir beltem* 
miare il fuo fanto nome . Quelle fono 
lue proprie parole . Hor quanto arden- 
te amore portaua al Signore Dio,chi sé 
tiua verfo di lui tale affetto? Quali fiam-* 
me di fuoco cele (le ardeuano in quel 
petto, poiché quelle del fuoco infernale 
non le poteuano eflinguere,nè fare, che ' 
fentifle pena nelle fue pene, ina nella in- 
giuria, à’offcfa del fuo amato ? 

Da quello fi ardente * & feruentè 
amor verfo Dio nafceua , come da fùa 
fonte l’infocato amor verfo i profsimi : 
perche miraua efsi in Dio, e Dio in élsj: 
onde diceua,che fe per la falutè deli'arii- 
me importafle punto l’andar per le piaz- 
ze fcalzp, e carico di cofcinfami,& op- 
* ... . .< — ■ 
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probnoflTe,egli no haurebbe alcun dub- 
bio in farlo : & che non era nei mondo 
habito alcuno tanto vile,& abietto, che 
egli non lo portaffe di buona voglia per 
aiutare vn'anima alla falute. In Parigi 
defiderò di trarre di cattiuo flato vn‘ 
huomo, che teneuacattiuaprattica, & 
amìcitia con vna donna>& non effendoli 
giousti altri rimedij, *fe n étrò vn giorno 
in vna.laguna d’acqua fre.ddifsima, onde,, 
colui haueua à paflare: & nei pafl'ar , 
che faceua ad altavoceli.difìe : Vame- 
fchino à goder de’ tuoi Tozzi diletti, non. 
vedi il colpo,che ti vien fopra dell’ira di 
Dio? Va pure, che io me ne ftarò tori 
mentando quì,& facendo penitenza per 
te,infino à tanto che Dio mitighi il giu- 
ftocaftigogià apparecchiato contra di 
te. Rimafe queirhuomo attonito per sì 
fegnalato efempio di carità » fi fermò, & 
ferito dalla mano di Dio tornò à dietro» 

& lafsò quella prartlea dishonefla,dicui 
crafchiauo. Procurò Tempre con-gran ^ 
diligenza di non render mai ad alcuno ■*£*'“* 
mal per male, anzi far bene à quellbche^ ii c & 
lo perfeguitauano ; sforzandoli di far s ìiPuriaua. 
che i beni, i quali faceya loro>foffcr tnaS no : 
gìòri de’ mali , che riceueua da *ffi . » tib.$x.x. 

• Vn Tuo compagno di Audio» & dica* f - . 

mera 


8z LÀ VIT A D Et 

mera in Pariggi , fi fuggì con alcuni da- 
nari* che erano flati per limofina man- 
dati al B. Padre , & glie li haueua dati à 
guardare . Etfendo pofcia coflui in Roa- 
Lìb.$»c.x, n0jCa dde i n vna pcricolola infirmità:& 
perche fapeua quanta folfe la carità del* 
Padre,g!i fcrifle il trauaglio in cui fi tra 
uaua, pregandolo à volerlo fòccorrere . 
Il Padre oltre al far per lui affettuofa 
' oratione, fi partì fubitoverfo Roano , 

che è 28. leghe lontan da Pari gi,per tra 
uarlo,& aiutarlo, quanto con Je lue for- 
ze potdfej & con grande allegrezza di 
fpirito>& vigor (fanimo, fece quella ftra 
da in tre giorni fcalzo,fenza predcr pu- 
re vn boccon di pane,ò guftare vna goc 
ciola d’acqua, offerendoci Signore que- 
lla fatica, e quella penitenza perla lalu- 
te, & vita di chi così l’haueua inganato. 
Vn altro ancora, che haueua in Parigi 
riceuuto molti benefici) dal Santo Pa- 
dre, inftigato da Satanaflò , & fuora di 
fe,fi determinò di .ammazzarlo, & faleii- 
~ do già la fcala per farlo , lènti vna voce 

ipauenteuole, che li dille: Infelice tè» 
che vuoi fare? dalla qual voce atterrito, 
fi gettòià’piedi del Padre piangendo, & 
contolli il cafo , & egli l’accarezzò, àc 
lì.i.c. 14 lo confolò.Ma non fu ballante la fiia ca- 
rua» 
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rità, & manfuetudine à fare, che doppo 
nella temprila, la quale habbiam detto , 
che li leuò in Roma,auanti la conferma 
tione della Compagnia, quelto medefi- 
mo no folte quegli,che attizzaua il fuo- 
co co varie calunnie, & menzogne con- 
tro il fànto Padre. Et elfendone flato da 
i giudici caligato, quietatali quella bu- 
rafca,per render ben per male, il Padre 

10 riceuè nella Compagnia, perche rie 
fu pregato da quegli ftefsi , che li haue- 
uan moda quella perfecutione;quantun 
que non vi perfeuerafTe . Se quello fece 

11 Padre con li ftranieri , & con quelli , 
che pretefero di farli danno, & offender 
lo; die marauiglia è , che habbia vfato 
quella medeiìma carità con li Tuoi fud- 
diti,e co’fuoi figliuoli ? Ritrouandofi vn 
Padre, de’ noue compagni, che cauò di 
Parigi, trauagliato grauemente , & af- 
flitto da vna fiera, &pericolofa tenta- 
tione,& quali à punto di perderli; il Pa- 
dre lo' liberò da fimil pericolo, amara- 
mente piangendo , & pregando Dio 
continuamente per luifenza mangiare , 
ò bere tre intieri giorni Vn’ajtra vol- 
ta vn’altro padre fi relaflo molto, & 
pattando i termini della ragione , cagio- 
nò nettammo del Padre gran pena , per 
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il danno, che if fuddito riceneua.La ven- 
detta , che egli ne prete , fu metterà in 
oratione,& fparger lagrime per lui , & 
nel dir Mefla dal più intimo del fuo cuo 
re gridare,& dar gemiti à Dio, dicendo: 
Perdonali Signore» perdonali Creator 
mio , perche non sa ciò che lì faccia . • 
Vn’altra volta eflendo vn fratello della 
Compagnia grauemente tentato della 
fua vocatione, & hauendo determinato 
dilagare Dio , che è fonte di acque vi*- 
ue> & tornare à bere alle cifterne rotte 
del fecolo,che non hanno acqua di gra- 
tia,rtè veroripofoiintendendo il Padre, 
che la cagione di ciò era il trauaglio, 
che il fratello hsueua di confelTarfi di 
certi peccati corri mefsi da lui , l’andò à 
trouare , 6^ li dichiarò la lùa vita paca- 
ta, & quanto egli folte andato cieco nel- 
< la vanità de’ Tuoi fentimenti, & quanto 
attaccato al falfo amor delle creature , 
accioche in quella maniera maco fi ver- 
gognalte>& ina paralte àfentire , & fpe- 
rar bene della bontà , & mifericordia 
di Dio. 

L nitìvir ^ ac ^ e dirò deH’afifabilità , & beni- 
fo ^i 'fuoi g n ^à,che vfaua con tutti,& in partico- 
fudditi . ter coTuoi fudditi ? della cura, che fi 
Ub.j.c.’j. prendcua , perche non fi annegaflero ? 

della 
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della !oauità,con la quale condefcende- 
ua a’ dcboli,folleuauai caduti , confola* 

Ua gli afflitti, faccua animoa'pufiJlani- 
mi, & compatiua à’ cagioncuoli della 
perfona,& infermi.Perche certo era co ‘ 
fa>chefaceua ftupire,il vedere quanto 
fòllecito fotte in procurare , che fodero 
ben trattati grinfermi : & alcune volte 
mi dille, che con ^articolar prouidenza 
haueua voluto il Signore , che egli fofle 
di pochifsima finità , accioche da’ fuoi 
trauagli,& dolori,fapefle far giuditio di 
quelli de gli altri , & l’hauefle compa£ 
fione.Eflendo infermo di febre in Vice- .. 
za , intefc f che il Padre Simone Rodri- U * 
guez, vno de* fuoi primi compagni,!! 
trouaua in Battano , vna giornata lon- 
tan da Vicenza , grauemente indifpo- 
fto, & in pericolo della vita; & fubito fi 
partì à quella volta il B. Padre in com- 
pagnia del Padre Fabro, pervifitare , & 
confolare il Padre Simone,!& caminaua 
con tanta viuezza , & forza di fpirito , ' 
che il Padre Fabro non lo poteua fegui- 
tare. Vn’altra volta facendo viaggio, fu ^ 
il Padre Lainez,che andaua fèco, repen- 
tinamente da vn grauifsimo dolor (opra 
giunto. Quello, che per aiuto fub fece il 
Padre, fùtrouarli vna caualcatura , per 

la 
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la quale pagarono vn reale , che folo dt ^ 
limofina haueuan raccolto} & poltoui- 
lo fopra, & riuòitolo nel filo pouer man- 
tello, andai» egli inanzi correndo à pie- 
di con tanta allegrezza , & preftezza, 
che il Padre Lainez mi diceua,chc à pe- 
na poteua à cauatlo tenerli dietro • Ma 
in nifluna cofa fcopriua più quello amor 
paterno verfo i fiioi figliuoli, che nel prò 
cura,r il buon nome loro, & il lor frutto 
fpirituaìe; & nel fepelire in obliuion 
perpetua i difetti>che per debolezza hu 
mana. ò per inauuertenza commetteua- 
no, quando efsi li riconofceuano, ferie 
v • pentiuano, & defiderauano di emendar- 
fene . Èt jcon quello , & con altri modi 
amorofi, e paterni, rubauai cuori di tut- 
ti i figliuoli fuqi, & faceua di loro tutto 
quello, che voleua, hauendoli Tempre 
foggetti , trattabili, & vbidienti alla Tua 
volontà, e conducendoli dietro di fe alla 
perfettione , & à quel puro, lineerò , & 
diuino amor del Signore , in cui ella 
confine. , 

V amore Nè era quello amore verfo i fiioi fi- 
deiTadre gjj uo ij debole, &iiaccoj ma foaue , de 

er forte!* f° rte * dolce, &feuero é* Perche il Pa- 
li*. 5.c.*7. dre,(Ì come era dolce verfo gli humili > 

& gli vbidienti , così era terribile verfo 

i ri- 
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i ribelli * & contumaci . Et 15 prendeua 
gran cura di promouere i Tuoi fudditi 
nella virtù , :& di inuigorirli per la per- 
fettione>trattando ciafcuno*ò dolcemen 
Te * ò fcueramente, fecondo la capacità 
iùa: ma tutti però con amore • Et era sì 
deliro in accompagnar la foauità con la . 
feuerità, che fe bene grandemente defi- 
deraua * che tutti i fuoi figliuoli foflero 
indifferenti nelle cofe fpettanti all’vbi- 
dienza , fenza inclinar più à vna parte * 
che all’altra * tuttauiaconfideraua dili* 
gentiffimamente l’inclinationi naturali » ' 

& fi accómodaua à effe in tutto quello* 
doue le vedeua bene incaminàte . Per- 
che conofceua quanto difficil ila quella 
cofa * che fi fa con naturai repugnanza » 

& che niuna violenta è durabile;& mo- 
ftraua la religiofa feuerità nel volere fin 
differenza; & la dolcezza* & benignità 
di Padre* in condelcendere alTinchina» 
tione di ciafcuno . 

Non forniremmo mai * fc volemmo le alt* 
minutamente trattare della virtù ammi* **'***. 
rabile di quello gloriolb Padre, & di tut 
te 1 altre virtù* che eglihebbe* le quali 
furono fenza numero • Della prudenza 
piu diuina*che fiumana, communicatali 
dal Signore , per fare il modello delia 

G Ccm- 
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Compagnia. Della fortezza, & della 
magnanimità Angolare nel metterli ad 
imprefe grandi, & nel refiftere alle con* 
tradizioni, & difficultà. Dell’afFabilità* 
& manfuetudine , con cuiguadagnaua 
i cuori delle pérfone, che pratticauano 9 
& trattauano feco,& piegaua,& muta- 
ua la volontà de 1 Tuoi auuerfarij medefi- 
mi.Ma che dirò di quella ftupènda vigi- 
lanza , & follecitudine , la quale hebbe 
in condurre à fine l’opere , che comin- 
ciaua ? Perche non (blamente cercaua 
con prudenza i mezzi, che alla efecutiò- 
ne aiutar lo poteuano: ma trouatoli, gli 
adoperaua con grande efficacia , fenza 
tramettere quello , che haueua comin- 
ciato vna volta, fe prima non lo vedeua 
fornito ? Che di quella confidanza am- 
mirabile, che Tempre hebbe in DioPNel- 
le prigioni, che egli lo douefie difende- 
re; ne i trauagli, che lo douefie aiutare; 
neirimprefe difficili, che con la fua po- 
tente delira douefie fornirle. Et nella 
pouertà, che douefie foccorrerlo , cfo- 
ftentare i Tuoi figliUoli,coineìnolte vol- 
te miracolofaméte li lòllcntò, inoltran- 
do non efiere fiata vana la fperanza di 
quello Tanto Padre .• Ma che dirò dèlia 
m<>defiia,& dell’efficacia delle fue paro 
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le ? Che del riferuo in gjudicare*ò -con- 
dannare le vite de gli altri ? Che della 
circonfpettione nel parlare, ò fentir par 
lare de’difetti de’profsimi, ancorché fbf- 
fero publici,e fi diuolgadero per le piaz 
: ze? Che della dolcezza > & prudenza.» ' 
con laquale tagliaua tutti i ragionamen- 
ti, che poteuano edere occafione, quan- 
tunque piccola, di mormorare? Che del- 
ie altre virtù, che hebbe, & tutte tanto 
-perfette, come fe n’hauede hauuta vna 
fola, & con tanta eminenza,che non sà 
l’huomo difeernere in quale egli fia fia- 
to maggiore? Ma lafciamole tutte , per 
parlar di quella virtù , che è guida , òr 
xnaefira di tutte , e’1 condotto, per lo * 
quale il Signor communica airanima i 
Tuoi doni, che è l’oratione , & la diuo- 
tione , & la prattica famigliare con fui 
diurna Maeftà . 

Il medefimo Padre confefsò efTerli La dìu0m 
fiata dal Signore largamente communi- rione , 
cata la gratia della diuotionc,attribucn- l'oratìone. 
do ciò,per la fua humiltà, alla fuadebo- #*•**•»• 
lezza, & miferia : & perchc eflendo già 
vccchio,infcrmo, e fianco, non eri buò- 
no ad altro, che à darfi totalmete à Dio. 
Ordinato che fu da Meda, quando reci- 
taual’vfficio diurno, era tanta lab bodan . : 
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-Za della diuina confolatione , & tante le 
lagrime, che fpargeua,che era agretto à 
fermarli quali ad ogni parola , & inter- 
rompere rhore,che recitaua; & fi riduf- 
fe in pericolo di perder la villa per tan- 
to piangere • Non foleua mai nelle colè 
graui rifoluerfi , ancorché hauette mol- 
te ragioni probabili , fé prima non l’ha- 
ueua raccomandate nell’oratione al Si- 
gnote • Non li pattaua hora del giorno 9 
che non fi ritirafle dentro di fe,& Jafcia- 
ti tutti gli altri penfieri da parte, efami- 
naua la fua confcienza; & fé perauentu- 
|ra qualche graue,ò vrgente negotio non 
lo lafciaua fornire in quell’hora la Tua ora 
tione,fubito, quando poteua,la ripiglia— 
tia: fe bene egli non s'ingolfaua mai tan- 
to ne* negotij efteriori,che perdette l in- 
terior diuotione del Tuo fpirito. Teneua 
Tempre ptefente Dio Signor nottro in 
tutte le cofe, & tutte li feruiuano come 
di libro , per lcggerui dentro le fùe per- 
ftttioni,& folleuare à lui il Tuo cuore,ca 
vando documenti fpirituali, & auuifi 
gioueuoli da ciafcuna, che egli vedeua £ 
de infegnaua quella maniera di orarceli 
fere vtilifsima à tutti, & principalmente 
à quelli , che fono occupati in cofe elle- 
bori del feruitio diurno» Prima chef! 

met- 
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Hiéttefle àfare oratiorie, apparecchiaua’ 
ranimafua , & entraua nel fegreto del 
fbo cuore , & (1 infiammaua in guifa 9 
che ancora la faccia gli fi accendeua, & 
pareua che tutto fi faceffe fuoco , come 
molte volte ofiferuammo , & vedemmo. 
Metteua così grande attentione à qua- 
lunque cofa,per piccola che fofle» perti- 
nente al trattar con Dio>& era (i racco! 
to, & ritirato in fe, guado la faceua,chc 
pareua, ch’egli vedette prefente la Mae- 
lìà di Dio; come quando benediceua la 
menfa, ò rendeua le gratie doppo di hà- 
uer mangiato , & in altre sì fatte còfc • * 
Hebbe fegnalatifsimo dono di lagrime » 
le quali fpargeua in grande abbondanza 
in tutta la fua oratione,con grande alle- 
grezza del fuo fpirito,& non minor da- 
no del corpo; del quale egli non faceua 
cafo, per non perdere il frutto fpirituale 
dell’anima fua.Ma finalmente vinto dal- 
la ragione, & perche i medici li moftra- 
uano quanto dannolo fi fll alla fuafani- 
tàquci continuo fpargimento dilagri- 
m e, pregò il Signore , che li concedefie 
imperio, & dominio fcpi a di effe.Et l’oc 
tenne in guifa, che pan.ua , che fodera 
arbitrio fuo lo fpargcrle,ò il reprimerle 
quando» & come vokua ; & quello con 
- ; « G $ tanto 
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tanto fauore della diurna mifericòrdia * 
che fe bene fi afciugauano gli occhi , rc- 
llaua fempre bagnato lo fp trito ; & non 
fi fcemauano i fentimeti celefti per mol- 
ta che le lagrime fi regolaiTero con la ra 
gionej anzi reftaua ilfructo diefienel 
vigore, r & nella frefchezza Tua . Niuno 
ftrepito i per grande che folle, lo turbai 
uà, ò Timpediua nella fila oratione, tut- . 
tauoltache egli non n’hauefle dato oc- 
cafione; ma l’impédiua qualunque di- . 
(turbo fi folle > le egli lo haueua potuta 
fchifare j dimodoché quello, che nel- 
rorationerinquietaua,non era lo llrepi- 
*o,raala difauuertenza, che li parcua^di 
hauere hauuto in non difcacciario da fe* 

Il medefimo Padre efiendo domandato 
daiP.Maeftro Lainez del modo della 
fua oratione,li rifpofe che nelle cofe del 
noftro Signore egli vi concorreua più 
Pafsiuè,che Aétiuèjche quelli fono i vó 
caboli,che vfano i Cantemplatiui, & gli 
altroché trattano quella materiaimet 
tendolo per il più aito grado della con- 
t yionyf.dt templatione > nel modo che il diuino 
tiìui'nOM Dionigi Areopagita , parlando del fuo 
Maeftro Hierotco dice, che < grafi fa* 
tieni diurna, • 

Fù diuotifsirao della fantasima Ver- 

, gine 
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fine Maria , la quale da che aprì gli oc- . 
chi per vederla luce del Ciel_o,prefe fem wr y 0 la 
pre per fpetiale auuocata, ricorrendo à Mattina* 
lei in tutte le Tue necefsità > & difficoltà# 

& riceuendo dalla Tua potente, & beni- 
gna mano molte gratie,& fauori, come 
fi raccoglie da auanto infin qui hab- 
biamo detto, & n vedrà da quello , che 
piu à baffo diremo . 

Ma che marauigliaè,che tanto fi def- Lt rimia- 
te alforatione, chi nell’oratione era tan- *ì°j* » 
lo fàuorito da Dio ? chi nella contem- m 
x platione del Signore fe ne ftaua afforto ? r ^ ce sam 
& ehi era con tante fue vifitationi , & Pietro . 
reuelationi illuftrato? Perche infin dal- tib.ix.u 
la prima infirmitàfua, & auanti cheft 
couertiffe dalla vanità del fecolo à Dio, T i 
cominciò il medefimo Dio à favorirlo , : ; 

& li mandò , come detto habbiatno, il 
fuo Apoftolo S.Pietro, nel fuo nfaggiòr 
pericolo, accioche li refiituiffe la famtà • 

Et doppo di efferfi meffo fotto la ban- 
diera di Giesu Chriflo, temendo la debo 
lezza della fua carne, gli apparue vna 
cotte , méntre vegliaua , la ^tendente > 

• & fppraìia Regina de gli Angeli , co\. G ! ia PP* m 
fuo pretiofifsimo Figliuol nelle braccia 
& con lo Splendore della fua chiarezza.^ !f#x ] 
l'illuminò, & co fi la foauità della fua ub.ix.i • 
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prefenza lo ricreò; & l’inuigorì>& Jean* 
celiò dalla Tua anima , come conia ma* 
no y tutte Timagini brutte t & rappre- 
fentationi dishonefte . Nel tempo y che 
flette in Manrefa , affluendoli con pe- 
nitenze tanto afpre , come fi è detto > 
doppo di hauer pattato quelle borafche 
di tentationiy & fcrupoli , che tanto lo 
trauagliarono , fu confolato ’j & fauori- 
to dal Signore con vifitationi (oprane , 

& ccleftì . Perche dando vii giorno ne* 
gradi della Chiefa di S.Domenico,c re- 
citando con molta diuotione l’hore del- 
la Madonna, Dio gl’illuftrò Tintelletto, 
JUueJatìo & li rapprcfentò vna come figura della 
della fantiflima Trinità , che efteriormente li 
Santini- fignificaua quello, che interiormente in 
ma inni ten d eU3> & quello cori tanta abbondan- 
za di confolatione , che non poteua re- 
primere i fingulti , & le lagrime, ne pen- 
are, nè parlare, fe non del Mifterio del- 
la fantifsima Trinità, con tante fimilitu* 
dini , & efempij , che chiunque l’vdiua » 
rimaneua ftupito , & confuto; & infin 
da quel tempo li reftò tanto impretto 
neiranima quello ineffabil mifterio, che ; 

nel medefimo punto, cominciò àfcriue- 

xe vn libro di quella profonda matèria * 
che era di bo, fogli, effondo huomo, che 

la- 


ti 


B. ÌGNATIÒJ 9f 

all’hora non fapeua più che leggere > & 
fcriuere. £t pofcia furon tanto conti- 
nue , tanto eccellenti, & tanto attratte 
rintelligenze,che hebbe della fantasima 
Trinità > dcli’ettenza diuina > della di- 
ftintione , & proprietà delle tre perso- 
ne : che il medefimo Padre in vn quin- 
terno, che doppo la morte ttia, fi trouò 
fcritto di fua propria ridano , dice che fé 
bene hauefle ftudiató molti anni, noa 
haurebbe potuto mai faperne tanto: & 
in vn’altro luogo , che li pareua che di ; 
quella materia della Santiffima Trini- 
tà , non potette nella vita prefente 
fapemé più di quello , che il , Signore? 
in certa vifione communicato gli ha- 
ueua. Ma tornando àManrefaj vn’al- 
trà volta con grande allegrezza del Tuo 
ipirito gli fi rapprefentò il modo nel fa- 
re il mondo tenuto da Dio • Vn’altra 
afeoitandò Metta nel Monafterio di San 
Domenico , mentre che fi alzaua l’Ho* 
ftia,vidde chiaramente con gli occhi del 
Pani ma , che fotte quel velo , & fpetie v 
di pane, ftaua veramente coperto N. S. n 0 fiU 
Ciesù Chritto , vero Dio , & vero huo- cbrtjh , 
no. Molte volte ftando in oratione , & Vtdej hu- 
per lungo fpatio di tepo con quefti me- ^brifio, a 
definii occhi intencyijvidde la facra hu- ^ yìr- 
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. inanità del noftro Saluator Giesù Chri- - 
rilnoRra * & tal v °l ta ancora la gloriofìfsima 
Signora . Vergine Maria Madre fua , & ciò non 
E niufira (blamente in Manrefa, ma ancor doppo 
io, &am vicino àPadoua, & in Gierufalcmmc » 
maturato & j n mo l t f altri luoghi . 

* 10 ' Vfcìvna volta fuor di Manrefa à fare.* 
oratione in vna Chiefa , che è intorno à 
vn miglio lontan dalla terra» & eifendo 
rapito nella contemplatone del Signo- 
re, li mede à (edere fopra la riua di vn liu . 
me, che corre acanto alia lirada, & 
fifsògli occhi ncH’acque . lui li furono 
aperti quelli dell’anima, & rilchiarati 
con vna nuòua , & inufitata luce , non 
in modo che vedefle alcuna Ipetie , ò 
imagine (ènfibile, ma in vn’altra manie- 
ra più alta, de più intellettuale* Con 
quella luce intefe perfetti(simamente : 
molte cofe,sì di quelle che à’mifterij del 
la fede appartengono , come di quelle , ; 
che toccano alla notitia delle fcienze,di 
modo che le medefime cofe , che prima, 
vedute haueuaji pareuano pofeia diu er- 
re • Et durò buona pezza quello ratto $ 

& quella diurna Colpendone* Ma più . 

- * degno di maraùiglia è quello che vn’al- 
tra volta gli auuenne , mentre che llau*. 
ancora in Manrefa . Perche vn Sabbato 
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su Thora di Compieta, reftò tanto abba» 
donato da turni feniliche fìi tenuto per 
morto > & farebbe flato fepolto, fe non , 

li foife auucrtito > che tuttauia , fe ben 
debolmente, li batteua il cuore . Durò 
in queflo ratto , ò eflail, infino al Sabba 
to dell’altra fettimana, all’hora snedefi- 
ma di Compieta, nella quale cflendo E J t ^„ iorm 
prefenti molti, che lo guardauano > aprì n \ m 
gli occhi, come chi fi nfueglia da vn dol Apparino 
ce , & foaue fon no , & con voce piace- « ài Còri 
uole > & amorofa difle j Ahi Giesù . Et^?* 
queflo fappiam noi da quegli ftefsi , che Utl,€Al * 
ne furono teftimonij ò che l’vdiron di- 
re à quelli, che fi eran trouati prefenti . 
Segnalatifsima fu quella reuelatione» 
che hebbe all'entrata di Roma , come 
di fopra habbiam detto , quando facen- 
do oratione in vna Chiefuola, gli appar- 
ile il Padre Eterno, e ’1 fuo benedetto fi- * 
gliuolo con la Croce in fpalla, & li diffe , 
quelle Soauifsime parole.*E^<? vobis Ro - Q , 

tna propitius ero.Gio&ylo vi farò fauòre dialòi‘*J m 
uole in Roma, Ritrouandofì nel Monte 3 
Cafsino,(doue San Benedetto vidde fa- Fede fati* 
«ima di San Germano , Vefcouo di Cà- r **} c 
pua, efler condotta dagli Angeli in vna 
iferadi fuoco al Ciclo (come ferme San 
Grcgorioj vidde il Beato Padre l’anima 

-sa ‘ del 
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del Baccelliere Hozzio compagno Tuo * 
che gli fi era accompagnato in Venetia, 
falire al Cielo , & ccnobbela : ài quale 
Hozzio , effondo in Padcua co’l Padre 
Giouanni Codurio , pafsò à vita miglio- 
re . Et quando il meddìmo Padre Gior 
«anni Codurio morlin Roma , il gior- 
no della decollatone di S. Gio. Battifta 
l’anno 2541. andando il Padre à dir 
Meffa per lui quella mattina» prima che 
moritie, al Monaderio di San Pietro 
Montorio , che è dall’altra parte del 
delfjGio Teucre, al paiTar del Ponte Sifto, vid- 
uanniCo - de l’anima del P. Giouanni Codurio» che 
durio . tutta lucida faliua al cielo, & voltatoli 
al P. Gio. Battifta Viola,che l’accompa- 
*£naua,& lo contò poi à me, li ditie, Già 
e morto il Maeftro Giouanni Codurio • 
Jpp'rìfce II Padre Leonardo Refcl di nation Fia- 

9 aip l T! a men S° » fu vn Padrc molto antico nella 
nardo Z~ Compagnia, & molto gra feruo di Dio, 
fel. : de tenuto in cfta per tale. Io lo conobbi 

in Colonia , doue egli pofc i primi fon- 
darne ti del Collegio,che iui habbiamo , 
de lo gouernò molti anni in grande opi- 
nione^ fama di fantità.Hcbbe gran de- 
fi delio il P Leonardo di vedere , & par» 

. * are co1 fuo B.Padre , & Maeftro Igna- 
vo» Gii lentie; domandandoli licenza di 
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gridare à piedi da Colonia à Roma» che 
fono più di 900. miglia, folamente per 
vederlo , & godere de’ Tuoi fanti ragio- 
namenti • Li rifpofe il Padre > che la fua 
prefenza era necefiaria in Colonia per 
ièruitio di Dio, & che perciò non fi mo- 
uefie ; perche Dio noftro Signore po- 
trebbe ordinar le cofe in maniera»che lo 
vedette fenza pigliar l’incommodo d’vn 
sì lungo, & sì diffidi viaggio • Standofe- 
ne per tanto ilP. Leonardo in Colonia 
vegliando, il Tanto Padre Ignatio gli ap- 
parue,eflendo ancor viuo, Se fi trattenne 
vn pezzo conlui;& doppo fparì,laflan- 
do il P.Leonardo confola ti fsimo,per ha 
uere ottenuto quanto defiderauain vna 
maniera tato marauigliofa.Fù Giouanni 
Pafquale, figliuolo di Agnefe Pafquala : 
A coftui(ilquale foleua andar ogni mat- 
tina à fentir la prima Meda , che fi dice 
nella Cappella di S. Eulalia, della Chie- 
fa maggiore di Barcellona, che è fotto 
l’altar maggiore ) apparue vna mattina 
dinanzi al medefìmo aitar maggiore,él- 
cuni anni doppo la morte : & Giouanni 
Pafquale,lo conobbe, & ii ditte: Ah Pa- ’ 
dre mio . Et volendofeli accollare, il B. 
Padre gli accennò con la mano, che nò 
fi accollane, & (pari • Et Umili à quelle 
v ja heb- 
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Jiebbe ancora altri, fauori dal Signóre» 
& operò altre marauigilie , lequa- 
li lattiamo ,per fuggir lunghezza • Ma 
quello , che fece llupir maggiormente 
' noi,i quali conofcemmo > & pratticaìn- 
mo con quello Tanto Padre > è, che con 
•clfere Itati i fauori del Signore tanto or- 
dinari^ & quotidiani, ( come li può ve- 
dere nelle carte, che di fua mano Icriue- 
ua, quando faceua le Conftitutioni, & H 
trouaron doppo la morte fua) nondime- 
no non lo fentimmo mai, fe non per m*- 
racòlo, nominare riuelatione , vifione , 
ratto, eltali ,ò altra cofa ; ma lì bene hu- 
miltà, carità, partenza, difpreggio di fe, 
per zelo della gloria di Dio,trauagliare 
per beneficio delfanime, oratione, mor- 
tificartene , & altre limili virtù , delle 
quali faceua gran capitale ; perche fono 
quelle, che fatinogli huomini fanti, òr 
eroici di Dio: là oue faltre cole , fe ben 
rifplendono maggiormente ne gli occhi 
de gli huomini , non fono fe non fegni , 
nè tempre certi , della fantità , & della 
gratia di Dio . 

Ki Splende Nè folamente era illuftrata l’anima 

ca t 0 ' e S di quello fcruo di Dio con le vifitationi» 
Lib * & c °f a uori,che habbiamo detto; mari- 
dò ndaua nel corpo ancora parte di quel- 
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k pienezza, che l’anima riceueua » On- 
de molte volte alcune perfone miran- 
dolo , li vedeuano rifplendere la faccia > 
& mandar fuora raggi di chiarezza, co- 
me in Barcellona auuene à Ifabella Ho- 
fel , mentre che il Padre co’ fanciulli fe 
ne flaua fedendo ne’ gradi dell’ altare , 
come habbiam dettoj& à Giouanni Pa- 
fquale, figliuolo di Agnefe Pafquala,che 
nella medefima Città di Barcellona mol 
to tempo lo tenne in cafa: & in Loiola » 
quando vi andò da Parigi , & viffe nello 
Spedale,viddero altre perfone il médefl 
mo . Et in Roma , il B. P. Filippo Neri » 
huomo di conofciuta fantità , & fonda- 
tore dell’Or atorio de’ Venerabili Sacer- 
doti di S.Maria della Nauicella , chehà 
fatto tanto frutto in quella Città , & di 
cui iojhebbi gran cognitione,fù diuoti£ 
Emo figliuolo del noftro B. P. Ignatio » 
de ricorreuaà lui per configlio in tutti i 
fuoi dubbij : & quando fi trouaua tra- 
vagliato d’animo , folamente vedendo- 
lo, fi confolaua , & foleua dire di hàucr- 
lò molte volte veduto co’l capo fplen- 
dente,& pieno di chiarezza . Morì que- 
ftoB. Padre alli 1 6 . di Maggio, l’anno 
1595.& nel giorno>& memoria fua, fan- 
no i Tuoi figliuoli gran fella . Ma cofa 

molto 
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molto più notabile fu quella, che auuen- 
ne ad Aleflandro Petronio, fai^ofo Me- 
dico, e filmato in Roma,& grande ami- 
co del noftro B.Padre . Eflèndo quello 
vna volta grauemente infermo , andò il 
Padre Ignatio à vilitarlo, & entrò nella 
Camera fua, che era fcura,& con le fine- 
ftre ferrate; & nell’entrare rifplendette 
con vna nuoua luce, & Aleflandro la vid 
de, e domandò alla moglie che luce folle 
quella,che egli vedeua ; & fubitarnente 
guarì, attribuendolo alla prefenzadel 
Tanto Padre. Et fe bene per all hora difli- 
mulò, & tacque : nondimeno, paflato 
che fu il Padre a vita migliore , pubìicò 
lacofa, & manifeflolla con granmara- 
uiglia,e ftìma della fua iantità. Et in al- 
tri luoghi anepra fù veduto con quello 
fplendore,e con quella luce fopranatu - 
rale, & bene fpe fio in Barcellona, men- 
tre che faceua oratione, fu da Giouanni 
Pafquale veduto eleuato in aria fopra la 
terra più di tre , ò di quattro palmi, par- 
lando con Dio, & dicendo:0 mio Dio, 
ò mio Signore, ò fe gli huomini vi co* 
nofceflero, .... 

... Li diede parimente Dio il. dono della 

nldìfn- profeti 3 , & illuminato da lucè diuina 
fai*. * predifle molte cofe prima che auuenif- 

fero 
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fero. Quando partì da Manrefa per GiV 
rufalemme, Giouanni PafquaJe , qhe alF 
hora era giouanetto di 18. anni , li volfe 
tener compagnia ; e’1 Padre li difle , che 
fe ne ritornafle,& cheferuifle à fua ma- 
dre ,& che prenderebbe moglie, & ha- 
orebbe figliuoli , &per efsi molti traua- 
gli,i quali l’efortò à fbpportar patiente- 
mente;& altre! cofe li drfle,che tutte gli 
auuenero,comeil Padre gli haueua pro^ 
nofticato • Eflendo in Fiandra, 'doue an- 
dma da Parigi à chieder limofina per fo 
ftentarfi,come fi è detto di fopra, man- 
giando vn giorno in Anuerfa con alcu- 
ni mercatanti, che multato l’haueuano, 
fifsò gli occhi in vno dì loro, che era al- 
quanto fcparato da gli altri > & era gio- 
uane, & hauauaoome Pietro Quadra- 
to di Medina del Campo ; & gli diifè, 
chefiaccoftaflej perche douendo efle-i 
re tanto gran benefattore della Compa- 
gnia di Giesù,era bene che infin da all’ho 
ra cominciafiero ad hauere amicitia, & 
fratellanza fra fe; & che fapefle di cf- 
fer molto obligato à Dio ; poiché vole- 
ua feruirfi di lui , facendolo fondatore 
di vn Collegio della Compagnia ; efien- 
do ciò tanto prima , che la medefima 
Compagnia fi fondalfe . Et così fu , per-, 

H che 
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tire indi à molti anni, Pietro Quadrato, 
& Donna Francefca Mangia lua mo- 
die, fondarono il Collegio, che la Com- 
pagnia hà in Medina del Campo . Qua- 
do il Padre andò da Vicenza a Banano, 
per vilitare il P. Maeftro Simone, che 
era pericolofamente malato » menando 
il P.Fabro in fua compagnia; lafciatojui 
nella ftrada , n’vfcì egli alquanto a fare 
oratione per il dettoP. Simone, & fu 
in ella certi ficatOjche non morirebbe di 
quella infirmità & tornato il Padre 

gtiet diffe . Onde giunto al luogo, do- 
, le era l’infermo, l’abbracciòj & li dille: 
Non temete fratello Maeftro Simone » 
che quella volta non morire te; alleqiia- 
li parole incontanènté guarì, come 1 i- 
fleffo Maeftro Simone molte volte te* 
ftificò; e’1 Padre Fabro lo dille al Fa r 
dreLainez, che era reftato infermo k 
Vicenza , dal qual io lo feppi . Qui pu- 
re in Badano cominciò vn de fuoi comr 
pagni à dubitare della fua vocarione , 
■ét fe folle meglio, ò il reftarfcne lui in 
compagnia d’ vn Romito, che faceua vna 
fama vita, & darli alla contemplatione; 
ò pure feguitare il B.P. & impiegarli m 
aiutare l’anime de’ (boi prolàimi. Et an- 
dando vn giorno à configlieli con^l t- 
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Redo Romito, hebbe per Brada grandi* 
& fpauenteuoli vifioni,& entrando tut- 
to sbigottito nelUalbergoi doue ftau* il 
B. Ignatio > egli con lume celefte cono- 
fcendo i penfieri > chehaueua neli'am- 
mo y li difle \ Modica fidei quare dubi - 
tafti ? Huomo di poca fede > perche ha- 
uète voi dubitato ? con le quali parole fi 
confermò , & perfeuerò nella fua vo- 
catione infino alla morte. L’anno 1 541* 
entrò in Roma nella Compagnia Stefa- 
no Baroello > Italiano di natione, & po- 
co ap predò cadde in vna malattia mol- 
to pericoIofa,e tenendolo i Medici qua- 
li per difperato , il noftro B. Padre an- 
dò à S. Pietro Montorio à dir Meda per 
lui : L'accompagnai io quel giorno , co- 
me foleua molte altre volte , & loferuij 
alla Meda; laqual fornita, & refe le gra^ 
tie, mi di/Te; Stefano non morirà queftai 
volta : Et fu b ito migliorò > & andofie- 
ne in Portogallo , & tornò in Italia , ét 
vide molti anni , & morì nella Compa.- 
gnia Lautamente . Il Dottore Arrouita 
gentilhuomo molto honorato di Barcei 
Iona, & che fu pochi anni fono à Ma- 
drid per Imbafciator della Patria al Rè 
Don Filippo Secondo , che è in gloria** 
mi dide , che dando in Rorna, hebbe 
, Ha molta" 
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molta familiarità col B. Padre, & che 
vo giorno venendo da Araceli , rincon- 
trò nella drada con vna lettera in mano 
che gli era fiata prefentata in quel pun- 
to, &liveniua fcritta da Don France- 
fco di Borgia , Duca di Gandia, che ha- 
ueua in quel tempo moglie , & era Vi- 
ceré di Catalogna, & che ragionando 
di quella lettera che haueua riceuuto,< 
li difle;chi direbbe che il Signore,ilqua- 
le*hà fcritto queda lettera,doueflè veni- 
re à Roma , per efTer capo della nodra 
Religione? Il che fi adempì poi quando * 
morta la DuchefTa Tua moglie , eflò en-, 
trò nella Compagnia , & eflendo flato 
molti anni Comminano generale in 
Spagna, l’anno 15 df. il giorno della vifi- 
tatione della Madonna alli due di Lu- 
glio , fu eletto per Tuo terzo Prepofito 
Generale. Et l’ifleflb Dottor Michele 
Arrouita afferma , che eflendo egli all’— 
bora giouanetto,e dando in dubbio del- 
lo dato, che doueflfe eleggere , determi- - 
nò finalmente di pigliar moglie , & che 
prima che egli diceffè al Padre la fua de- 
terminatione, perche la teneuafegreta^ . 
il medefimo Padre gli difle ; Già sò> che 
hauete deliberato di prender moglie, ò 
come piangerete, & in. quanti tram* 

gl» , 
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gli vi vedcrete?Il che tutto gli auuenne. v 
Et ridetto , che ciò diile à me , diile poi 
con giuramento» come tettimonio » di* 
nanzi al Vefcouo di Barcellona . 

Morta che fu Agnefc Pafquala » glie 
ne fìi dato auuifo à Roma, accioche la 
raccomandade à Dio » & egli rilpofe di 
hauer faputo » prima che ricéuede la 
lettera» che ella era morta & che era 
in Cielo . Sdendo il P. Maeftro Lainez 
in Venetia per procurare,che quella Si- 
gnoria ci facede dare il podcfflb del Prio 
rato di S. Maria Maddalena della Città 
di Padoua , il quale Papa Paolo Terzo 
haueua vnito al Collegio della Com- 
pagnia » che habbiamo in quella città > 
ritrouò molte difficoltà, & molto poten 
ti auuerfarij j & tenendo quel negotio 
quali per disperato » fende a; B. Padre » 
pregandolo» che dicede vna Meda » ac* 
cioche Dio loconduccde à buon fine* 
perche humanamente non lo fperaua • 
Dide il Padre la Meda il giorno della 
Natiuità della Madonna» & fcride al 
Padre Lainez quelle parole. Hò fatto 
quello » di che mi hauete richiedo» hab- 
biate buono animo » nè vi dia trauaglio 
quedo negotio»che ben lo potete tener 
per concilio# come desiderate * Come 
: ' ' H } ii 


i 


io8 LA VITA DEL 

il Padre fcriflè > così fece Dio , perche 
l’ottaua della medefimà Natiuità della 
Vergine, fi ragunò il Configlio , chia- 
mato in Venetia Pregai, & conformane 
dofi i voti di quafi tutti i Senatori, fi die- 
de ordine , che fofle dato à noftri il pof* 
fedo, con gran marauiglia de gli huomi- 
ni efperimentatl nel gouerno di quella 
Republica:Difie ancora ai medefimo Pa 
dre Lainez,che li fuceederebbe nel. cari 
co di Prepofito Generale, & così gli au- 
uenne • L'anno 155 5 . mandando in Spa- 
gna i Padri Girolamo Natale , & Luigi 
Gonzalez,di camera dille loro, che do- 
uefiero imbarcarli in Genoua lènza in- 
dugio, che haurebbonprofperanauiga- 
tione, fi come hebbero,fe bene era d’in- 
ucrno, quando nauigarono/Trouandofi 
il Collegio Germanico in "eftremò bifo- 
gno,& lenza fperanza di aiuto,& eflen- 
do i Cardinali, che n'haueuan cura tan- 
to perduti di animo , che diflcro al Pa- 
dre , che non fi affaticafle in cofa fi di* 
* Operata, egli rifpofe di non volerla altri' 
mente lalfare , & che verrebbe tempo , 
nel quale il Collegio farebbe ben proue 
duto,& fornito di quanto li bifognafle. 
Et così fu , perche la fantità di Grego* 
rio XIII# lo dotò , de fondollo liberal- 

• men- 
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mente, nè li mancò .punto ideile cofe ne» 
cesarie. 

Et l’iftefTo auuenne nella Prquifione 
del Collegio Romano dqlla Compa- 
gnia , che trovandoli in gran bisogno » 

Óc fenza fapere humanamente , ò don- v . 
de>ò come prouederfi» il Padre fece orar 
rione, & difle ad alcuni Padri, che quel- 
lo non era negotio da prenderfene pen«* 
fiero j & che fra pochi meli il Signore 

10 prouederebbe , fi come fece, & alcu- 

ne volte miracolofamente: infino à tan- 
to che la Santa memoria del raedefimo 
Gregorio XIILil fondò. & altre cofe li- 
mili à quefte difle molto prima,che fucr 
cedeflero, lequali tutte fi effettuarono > 
come egli le difle, & io le lafio per brc- 
uità . ; v 

- Oltre al dono della Profetia, che IDìq 
N.S. à quello Tanto Padre communicò 

11 diede ancor la grafia dì far molti, & 
gran miracoli in vita, & doppo la mor- 
te. Et perche io nell’vltimo capitolo 

del V.libro della Tua vita hò quella par- Lt^.eaf i 
te de’miracoli breuemente trattato, co- 
me fe non gli hauefle fatti , ò non fode- 
ro neceflanj, per dichiarar la Tua fatuità 
mi piace adeflo di narrar più diffufamen 
te non tutto quello» che vi è,perehe dò 

H 4 fa- 
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farebbe lunghissima cofa , ma alcuna 
parte di quello » che Dio N. S. hà per 
quello fuo feruo operato . Perche fe 
bene , quando io ftampai la fua vita la- 
tinamente la prima volta, che fu Tan- 
no 1572. hebbi notitia di alcuni altri 
miracoli del Santo Padre } nondimeno 
non glihaueua per sì certi, ch’io ftimaf- 
fì douer publicarli , i quali doppo con 
l’informationi autentiche , che lì fono 
hauute per là fua Canon :zatione , fono 
flati comprobati da tellimonij degni di 
fede, & il Signore che lo vuole eflàlta- 
xe, &fargioriofo in terra, opera per 
lui ogni giorno tanti miracoli , che mi 
obliga à raccontarne qui qualche parte» 
tratti dalle medefime informationi au- 
tentiche , & giuridiche, che molti Pre* 
lati hanno prefe , & fatte , & fono in 
inanima} & dalle depofìtioni ancora» 
che con giuramento han fatto le me- 
defime perfone , nelle quali fi fono 
operati i miracoli , & dal teftimonio di 
altre perfone degne di fede, Hora» 
lavando da parte tutti i miracoli già da 
noi raccontati, nella fua vita, che fon 
molti} & grandi, per non replicarli fen- 
.za necefsità > & non parlando delle r i- 
uelationi , profetie » & altri fattori mi- 

raco- 
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ràcolofi del Signore già detti , narria» 
ino aleùn» de molti altri miracoli , che 
iià operato Dio per intercefsione di que 
ito Beato Padre • . 

Pr.mieramente eglj hebbe gran do- 
mi nio,& imperio fopra i demoni j,& ef- . 
fi odiauano lui , e lo perfeguitauano co • démon ^ 
me crudele inimico, & come tale il tene \ t portau* 
uano , & lo pubiicauano . Perche infin no t el do * 
dal tempo, che flette in Manreià , il de- ***"*• d* 
monio gli apparata molte volte in vna 
figura fplendeute, dt bella, infino à tan- 
to, che illuminato dalla luce diurna co- 
nobbe, che era il demonio , che lo vole- 
va ingannare* Nè (blamente in Manre- 
fa ma ne’ viaggi ancora & in Parigi, & 
in Roma molte volte gli apparuc j ma 
sì diforme , & sì brutto, che non lo fti- 
mando,co’l baftone,che portaua in ma- 
no , come fe foffe ò vn cagnuolo , ò vn 
gattono lcacciaua facilmente da se. Si 
-sforzò il maligno di fpauentarlo , quan- 
do flette neilo Spedale di Luigi di AntcS* 
zana in Alcali i & non fu da tanto . In 
Roma vn’altra volta > mentre che il Pa- 
dre dormiua , lo volfe affogare , & gli 
ftrinfe la gola in guifa y che fu affretto à 
inuocare , & chiamare il dolce nome di 
Giesù# con sì glande sforzo.» che ne re« 

itè 
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ftò roco per molti giorni* Vn’alwa vol- 
ta , mentre era in letto , fu da’ demonij 
flagellato , & battuto , & va fratello, 
chiamato Gio. Paolo , di natione Cata- 
lano , che era fuo compagno , & lo rac- 
contò à me, due volte il lenti , & fi leuò 
di letto per aiutarlo, & foccorrcrlo:Ma 
non li poteron far danno, perche non lo 
permife il Signore. Lo teneuano per 
lor’crudo inimico, perche liberaua l’ani- 
me dalle loro vnghie,& bene fpeflo pu- 
blicauano lui eflere il maggior nemico , 
che efsi hauefforo in terra.L’anno 154Ù. 
io fteffo vdì dire vn demonio , chetor- 
mentaua vn pouero giouane in Roma , 
nominato Matteo , che non li nominai 
Amo Ignatio , pcrciochc era il maggior 
nemico , che hauefle . Altretanto diffe 
vn’altro foldato indemoniato in Pado- 
ua , & vna donna in Trapani nella Sici- 
lia. Per quello odio, che i demonij li 
portauano , lo perfeguitauano tanto, & 
tanti, & sì furiofl venti,e tempefte leua- 
tiano contra di lui, che è chiarifsimo Pe- 
gno dell’inimicitia, che fecohaueuano 
i quali però con la gratia del Signore 
egli vinfe,e tenne foggetti con tanto do- 
minio, quanto dalle cofe , che qui direr 
mo, li può raccogliere . 

Me* 
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Mentreche flette nello fpedale di A z~. 
peitia, cornei! è detto di Copragli fu per l * a 
la fama delia fua fantità, menata vna vnainde* 
donna , già quattro anni indemoniata » montata . 
accioche la fcongmrafTe>& pregaflèDio 
per lei* Rifpofe con molca'bumiltà di 
non cfTer Sacerdote, & di non hauer tan ' 

to merito nel cùfpetto di Dio > al quale 
però farebbe per lei oratione # Lo te ce» 

& là donna rimafe libera » In Roma fa- 
né quel giouane chiamato Matteo , che 
era fieramente dal demonio tentato, cò 
parlarli folo, & rinchiudevi feco lènza 
altra perfbna dentro vna camera ; de . 
io lo conobbi prima, de doppo, & fi fe- 
ce religiofo negheremo di Camaldoli, 
de fi chiamò Frà Bafilio. L’anno 155 4* fi Libera il 
diede principio al Collegio della Cópa- Co ^ e P° 
gnia* che habbiamo nella Madonna di 
Loreto, & il fuo primo Rettore ffi il Pa- de dem ** 
dre Oliuerio Manareo , che viue hoggi ni ) . 
ne gli fiati di Fiandra, huomo di gran re 
•ligìone, & conofciuto per tale nella co- 
pagnia.Uquahtefiifica, che i demoni) co- 
minciaron fubito à far guerra à noftri * 
die habitauano in quel Collegio, & in- 
quietarli di giorno, de di notte , quando 
con grande firepito, quando apparendo 
in varie forme,# figurerò di^ro> ò df 
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cane,ò di gatto, ò di altro animale, fen- 
zaladarli mai la notte dormire , & c he 
- , hauendo vfati tutti i mezzi pofsibili, di 
* MefTe> d’orationi , d’acqua benedetta » 
di cforcifmi , di reliquie , & altri limili 
seza alcun frutto ,per liberarli dalla mo 
leftia , & dall’importunità de* demoni; 
fende quanto padàua al B. Padre Igna- 
tio* domandando l’aiuto e’1 foccorfo 
delle fue o rationi: & che il Padre rifpo - 
fe , che confidaflero nella bontà del Si* 
gnore il quale li liberarebbc., & egli dal* 
la fua parte nel pregherebbe co grande 
iftanza . R iceuuta quella lettera, ragli- 
no fubito il P. Oiiuerio tutti i Padri , & 
fratelli del Collegioj& lede loro quanto 
il Padre Icriueua , & da quell’hora ( cofa 
marauigliofa ) tutte quelle moledie , de 
rapprelentationi fpaueteuòji del demo- 
nio , cedarono in maniera tale , che non 
ve ne redo più vedigio , che fe mai non 
vi fodero date . Quedo auuenne viuen* 
do il nodro B. Padre. Ma fubito mòrto» 
li demo Scongiurandoli nella Città di Trapani in 
nto confef si c iii a vna donna tormentata dai demo- 
fer mmLo n i 0 > G i° u a nni di Vega Viceré, il quale 
f uo . haueua hauuto nuoua della morte del B» 
Padre, fe bene non d era ancor publica* 
ta, li fece domandare dune foflc il Padre 

%na : 
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Ignatio Fondator della Compagnia di 
Giesii; e'1 demonio rifpofe,che il Tuo ne- 
mico Ignatio già era morto» & era in 
Cielo, fra gii altri fondatori di religione» 
S.Domenico, &S.FranceIco . 

L’anno ijòi.conobbiio nella Città di 
Siena in Italia vna donzella molto vira- 
tilo fa, e femplice, chiamata Giacoma da 
Prato, cheterà fetua di vna gentildonna 
zia dell’ Are iuefcouo della ftefla Città di 
Siena. Era queftafàndulla tormentata, 
e perfeguitata da’demonij,che le appari 
uano in varie figure, & lafiagellauano,e Vimagiri 
la batteuanoi&percoteuano con modi deiBMbe- 
molto Brani, & crudeli . Sopportò do - ' 
dici anni quello tormento la mifera, in- la cru dei- 
fino à tanto che cominciò à portar feco tà dtide - 
vna imagirie del B. Padre Ignatio , & monto. 
incontanente i demoni) , fe bene le ap- , 
pariuano vilibilmente , & gridavano , 
che egli era nemico fuo , & che gettale 
via quella imagine* nondimeno non fu- 
rono arditi mai di accoftarfeli,nèdi toc 
caria: anzi inoltrandoli loro riangine , 
chinauano gli occhi dicendvo di non po- 
ter veder cofa sì rea , & ancorché efla li 
prouocafle à percuoterla , fe poteuano , 
con tutto ciò, mentre thè ella teneua ri- 
manine , non ardirono di farlo già mai . 
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Et volendo vna volta curiofamente cer* 
tificarfirfe quella paura de'demonij prò- 
ctdeffe dall’imagm del Padre , ò da al- 
tra caggione»fe la leuò,& fenzaindugiò 
i demoni) le furono addotto, & lo batto.-; 
narono sì crudelmente , che la lattarmi 
per morta. Et rifletto l’auuenne indi k 
poco tempo % (limando di efleré affatto 
libera : con la quale efperienza determi- 
nò tii non leuarfi quél fòrte feudo dell* 
imàgin del Padre , che tanto dpauenta- 
ua i demoni) ; i quali non (potendo per- 
cuoter lei, pefcotéuanó i‘ muri della ca- 
mera * & alcune caffè , &'cefte , «he vi 
erano, fenzatoccarnemài .vna , doue 
B« vnal, era vna i magio del Padre . Il piedefimo 
tro, dit e auuenne nella citta di Ancona 1* 

r per annd *599* a vn hf ae ^ ro di .(cuoia: per- 
vio da lo che fentèndo (piriti in cafa, che da prio- 
ra. ci pio , mentre che egli era adente , gli 
fpazzauàn la camera , li faceuano il let» 
to , li portauano il lume, & doppoil 
tutto gli guaflauano , & gl’irabrattaua- 
no , col mettere vna imagine del B. Pa- 
dre nella fua camera, non vi Tenti più 
moleftia veruna > fe bene faceuano fuor 
della camera grandifsimo ftrepitojapre 
do,& chiudendo le porte > & le fineftre 
, & fonando tamburi ; ma mettendo in 

que’ 
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que’ luoghi ancof a Immagine del detta 
B. Padre, cefsò fubito tutto lo ftrepito 9 
nè fìi più moleftato • 

In Roma Tanno 1797. alli 8. diLur 
glio > fcongiurandofi in vna Chiefà vn 
demonio , vi entrò per fare oratione il N 
Padre Gio.Battifta Pcrufco della Com- 
pagnia di Giesù , haueua al petto .vn re- Lilltra 1m 
liquiario con molte reliquie , & fràefle Roma vn 
vna del B. Padre . NelTentrare comin- altra don 
ciò il demonio à gridare, & à dire, che na \ nA *- 
quel Padre Tabbruciaua con quello,che montata • 
ieco portaua>& in effetto aftretto da gli 
eforciTmi confefsò , che le reliquie , 1 $ 
quali quel Sacerdote portaua nel petto 9 
erano del B.Ignatio gran feruo di Dio 9 
& fondatore della religione della Com- 
pagnia di Gie$u,& che èra Tanto nel Ci$ 

Io, e che no era conoiciuto,e che predo 
farebbe in terra canonizato. Etleuan- 
dofiil detto P.Ferufco il reliquiario , de 
mettendolo ai collo delTindemoniata;il 
demonio vrlò , & gridò dicendo, che la 
reliquia di quel Padre Tardcua, & lalsò 
libera la donna , volendo il Signore che 
per intercelsione del B. Padre riceuelfe 
quella gratia sì fegnalata. 

Nella Città diMaiorica vna donna, Etvn > aJm 
chiamata Caterina rocca, f ù vndeci anni traìn Mé 

tor- ùrica. 
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tormetata dal demonio, quafi ogni gior^ 
fio . La faceua percuoter con le mani * 
& con la teda nel muro;! a leuaua in aria 
là faceta sì graue , & pefante , che huo- 
mini molto robufti non poteuano alzar 
la pure vn dito da terra . Abbai aua alle 
volte come cane arrabbiato, & tal’hora 
grugniua à guifa di porco.E bene fpeflo 
era fetiza g’uditio,& fenza fentimento, 
& niandaua fuor per la bocca {chinina • 
Era compafsioneuol cofa à vederla fen- 
zarimedio,efsédofeneadoperatidiuerfi. 
L’anno 1598. ne gli vltimi giorni del 
Mefe d’Agofto vn Sacerdote che haue- 
uà nome Giouanni Pe,prefe vna fofcrit- 
tione del B. Padre Ignatio , & la mede 
(opra l’indemoniata , che era fuor de* 
fuoi fentimenti,feceella Urani, &impe- 
tuofisimi mouimenti di tutto il corpo, 
& del volto in particolare , il demonio 
vfcì, & laflolla libera , & nella fila fai u- 
te di prima : Et effa in vno bonetto riti- 
ramento refe gratie al Signore del be- 
neficio da lui riceuuto per mezzo d’I- 
gnatio fuo feruo. 

In Montechiello , che è vna terra nel 
diftretto di Siena, era vna donzella 
chiamata Vlna, il cui padre haueua no- 
me Gradano Galafio, Ja quale il mefe di 

* Lu-' 
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Luglio dell’anno 1599. fu trauagliata 
grandemente da’demonij , che in forma ^ 
corporale le appariuano , & leparlaua- ^fsilna. 
no > & la follecitauano à dishoneftà, & 
non volendo lei confentire,la batterono 
crudelmente laflando nel pefto corpo i ' 1 
fegni,& i liuidi delle battiture.Mail Si- 
gnore per mezzo dell’imagine del Bea- 
to Padre Jgnatio la liberò . 

Ma cofa più da notarli , & che mag- guattì* 
giormente dimoftra il dominio,che Dio Sorelle, er 
N.S. hà dato à quello fuo feruo (opra i vna CU ZÌ* 
demonij,è quella che quello anno i 6 oo^ti “ZI* 
è fucceduta in Modena, Città della Lom d™d?mo* 
;bardia,Ia quale referirò ió qui nel modo nìj torme* 
che è (lata fcritta di là , fe bene fomma- tate , fono 
riamente ,& con manco parole . Sono tn fi° dem 
nella Città di Modena quattro forelle y™ pe'?n- 
giouane nobi!i,& honorate ,vnadieflc tmefsion 
è maritata, &l’altre tre fon donzelle , le fua . 
quali con vna cugina loro parimente d5 
«ella erano (già. molti anni fono) tórme- 
tate da grà moltitudine di (piriti maligni 
c con tanta alprezza, che era cofa com- 
pafsioneuoleperli molti , & varij mali, 
che da’demonij continuamente patiua- 
no. Stauano ordinariamente inferme, 
fenza che i medici fapelfcr guarirle , ò 
Sonofceffero l’infirmità loro ♦ Erano tal 

I vol- 
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Volta portate in luoghi alti»pér efler pré 
cipitate > tal’hora erano rinchiufè nelle 
ftanze più ritirate della cala* & quitti 
erano loro deaeriate le vedi» & capelli» 
& lacerati i corpi» & gettate per terra 
con pericolo della vita » & battute infi? 
no à tanto » che gli altri di cala fen tendo 
1 q ftrepito andauano ad aiutarle . Et ait; 
«orche fodero donne virtuofe » aileuate 
nel timor di Dio » & modeftifsime nelle 
lor parole» erano nondimeno molte voi 
te sforzate da quelle beftie infernali à 
dir parole licentiolc,& horrende beftem 
mie contra di Dio»con vrli » che mette* 
uan terrore • Non poteuano lènza gran 
violenza, metterli à fare oratione»ne di* 
re, nè vdire parola in lode di Dio.Lo ila* 
re à Meffa, era cofa intolerabil per loro » 
perche quiui i demòni; le faceuano co- 
me tramortite cadere in terra» & gridar 
con tanto i mpeto» che à pena fi poteua* 
no raffrenare . Quando fi confeftauano 
• rimpediuano»che non diceficro.i pecca- 
ci loro » le pnuauan di forze » acciochc 
fueniffero » & le faceuan cauar fuorc 
^bruttamente la lingua in difprezzo del 
fanti!» mo Sacra me nto»della Confefsio* 
ne » & del Confeflorc . Ma que)lo»che 
maggiormentcle tormcntaua» erano li 
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limoli, &grinccntiui della carne, che 
it affiigeuano continuamente, perche ó lA 
«ran donne honelfftime, die alcune di 
loro haueuancon voto dedicato àDi© 
la verginità . Et gl’ ideisi demonij affret- 
ti da gli Eforcifmi dellaChiefa,canfelfw 
uano di non hauere altra mira, che pri- 
llarle della caftità,& metterle in perico- 
lo di perder la falute fpi rituale , & cor- 
porale ; ma di efferfi affaticati in vano 
per lVfo de’ Sacramenti, co’ quali efle fi 
difendeuano , quando li trouauano più 
sbattute,& più (tanche. Et non conten- 
ti quegli infernali fpiriti di affliggerle in 
tante maniere, effendo arrabbiati per ve- 
derli da don ne così gagliardamente far 
refiftenza,vccifero alla maritata vnfolo 
figliuolo, che haueua di quattordici ^ 
meli j & prima che rammazzafTero*. 
minacciarono di douerlo in tal giorno 
ammazzar^; nel quale il fanciullo mo- 
rì con gran dolor della madre,& di tut- 
ta la cala • Quanto fegreti fono, & pro- 
fondi i giudici) del Signore ? Haueuano 
quelle deuote , de afflitte donne vfato 
tutti rimedi j fpirituali, chehaueuan po- 
tuto,per liberar fi da quella tirannia dei 
nemici del genere humano. Haueuano 
adoperato Qratioai, MelTe, Eforcifirii , 

X 2 Ac* 
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Acqua benedetta, Reliquie de* Santi , 

t it altri mezzi, che vfa la Santa Chiefa. . 

rano ftate molto tempo in mano dr Sa- 
cerdoti , & Religiofi di fegnalata virtù» 
& prudenza, accioche come buoni Me- 
dici l’aiutaflero , & le curattero . Haue- 
nano più volte vietato la Santa Cafa di 
Loreto > & altri Santuari) di gran diuo- 
tione , & fpetialmente alcuni, ne’ quali,- 
fuole il Signore più particolarmente mo 
ttrare la (uà potenza contra idemonij»i 
Ma rutto era (lato in vano ; perche il 
Signore ferbaua quella occattone per 
glorificar maggiormente il fuo Santo 
Ignatioj perii cui meriti>&interceffio- 
ni le quattro forelle » & la cugina fono 
rettati: libere da’torment!,che prima pa 
tiuano; & al prefente fon fané, gagliar- 
de, con buon colore efteriormence,& al 
legre nell’interiore. Si trouan libere dal- 
le tentationi della fenfualità, dalla ditti- 
cultà nell’oratione vocale» & mentale • 
OJon Metta con gran tenerezza » & 
confolatióne * viuono con gran mode- 
Aia , & trattano con quei di cafa piace- 
uolraente come erari (olite , prima che 
fodero da’ demonij tormentate . Che è 
fiata cofa di gran marauiglia appretto 
chiunque innanzi le conofceua> & mok 
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io piti per il modo > il quale Dio Signor 
noftro ,per interceffione del Tuo feru® 
Ignàtio le ha liberate , che Snella ma* 
nierafeguente.Vdendo il Padre 1 Rettor’ 
del Collegio della Compagnia di Gie- 
su, che è in Modena, lacompafsioneuol 
miferia di quelle pouere donne , dopp® 
di hauer raccomandato con grande af- 
fetto quello particolare al* Signóre; per 
iftìnto fto ( à quello, che Éeffètio aio* 
ftrò) fe n’andò vn giorno à cafa loro » 
portando feco vna (lampa del B. Padre, 
che egli teneua perfua diuotione:entrò 
nella itanz3,doue eran le donne, in tem- 
po appunto , che vn Sacerdote fcongiu- 
raua i demonij ; \& fenza dir cofa veru- 
na, ò fcoprtrè ad alcuno quello, che por*» 
taflc, attaccò quell’imagin del B.Padre ai 
muro,& meffefi à far oratione. Comin- 
ciarono fubito quegli infernali {piriti à 
gridare , & flridere horribilmente , & à 
dire , che quella imagine era d’Ignatio , 
fondatore della Compagnia , dalla qua- 
le erano tormentati grandifsimamente ; 
& cominciarono infieme a dirli gran 
villanie, chiamandolo pelato, zoppo: & 
sforzati dal Sacerdote Eforcilta a ren- 
der la ragione, perche così lo chiamatfe- 
ro : rifpondeuauQ di chiamarlo pelato $ 
* , y~ l 3 per- 
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perche era caJuo,& haucua poca barba* 
zoppo , per hauer hauuto le gambe di^ 
fuguali , & vna di effe rotta ; & vizzo 
per la gran copia di lagrime , onde era 
flato in pericolo di perder la villa ; & fi' 
doleuanojche da parti sì lontane di Spa- 
gna foffe venuto, & viuo,e morto à pérr 
Seguitarli . Et nel medefimo tempo con, 
Ifrli fpauenteuoli fi partirono molti de- 
monij principali da vna delle Torcile, la- 
nciandola quali morta, 6 $ confettando la 
virtù d Ignatio.Con quella occafione en 
trò nelle dette forelle, nella madre>& in 
tutta la cafa loro,la diuotione del B. Pa- 
dre, con fperanza di ottenere per inter- 
action Tua la. fatate, che tanto defidera- 
uanoj & fecer voto di guardare tutto il 
tempo della lor vita il giorno della fui 
morte , òc di digiunare il giorno, che li 
yà innanzi • Si accrebbe quella diuotio- 
pe con vn’altro nuouo fucceffo ; perche 
effendo in quel tempo andato da Ro- 
ma vn Padre della Compagnia, nomi- 
nato Agoflin Viuado , à predicare in 
Modena, portò feco, vn’ reliquiario, nel 
quale era , fra Tatare, vna reliquia del B» 
Padre j la quale polla fegretamente nel* 
l 3 c a mera,doue erano le forelle, i demo- 
pii gridarono dicendo, che quella refi-. 
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quia era d’Ignatio» & aggiungendo chi» 
ot onde rhauefle portata , confeflando 
di patire intolerabilmente, e che per ia* 
terceision Tua doueuano eflcr tutti da 
quei corpi (cacciati & hauer Dio deter* 
minato di glorificarlo nel mondo * Vìi 
altro giorno vn gran demonio > prima 
thè vfcifie» eflendofi burlato d’Igaatio > 
& hauendolo belle mudato ; affretto da 
Dio» quando fu per vfcirc>confefsò coi! 
Tua grandifbima confufione di efler bru- 
ciato da quel pezzetto di ofio ; & chia* 
mollo tre volte Santo,dicendo» S. Igna* 
tio, S.Ignatio, S.Ignatio mi (caccia per. 
la Tua humiltà» & potenza y & per la di-, 
uotione i che portò alla fantasima Ver- 
gine. Altre volte volendo i demoni) na- 
fcondere di edere per l’orationi deiB.- 
Ignatio (cacciati) attribuendo quello ef-_ 
fetto alla virtù di altri Santi» de’ quali 
erano le dette Torcile particolarmente 
diuote» ncll’vfcire » erano affretti à con-, 
feflare la bugia»che haueuano detto » 6c 
à dar gloria adIgnatio»dicédo» che Dia 
voleua m quella occafione ferùirfi fola-* 
mente di lui . Altre volte rabbiofamen- 
te gridàuano» dicendo mentre che vici- 
nano : Doueè » ò Lucifero la potènza 
tua? pofcia che vn pezzo di carta conia 

I 4 figa- 
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figura di quello Clerico ci fcaccia, fenza 
che tu li polsi refiftere ?(Et efiendo moì- 
\ te volte Itati (congiurati tutto il giorno 

fenza alcun frutto, diceuano, che non li 
ì partirebbon giaraai , fe non inuocando 

ìgnatio, perche Dio voleua così } & di- 
cendo il Sacerdote:/w/7m? vobts per me 
rito, B.Ignatij, &cAo vi comando perii 
meriti del B. P. Ignatio , &c. vfeiuano 
fenza indugio con grandifsimarabbia , 

' & furore . Tal volta diceuano : Ahi, ahi 

Dio, come ci priui della gloria, per darla 
à quello Clerico zoppo, ■& grinzuto ? I 
medefimi effetti , che haueuan fatto la 
ftampa;ele reliquie del B.Padre, fece il 
librò della fua vita : perche portatolo à 
cafa delle dóne,accioche lo leggefferoj 
& portolo loro fopra il capo, ò nel pet- 
to,ò.leggendone qualche capitolo , era-* 

' r noi demonij sforzati à partirli , & à ce- 
dere alla volontà di Dio , che è ne’fuoi 
fanti marauigliofo, & dà loro virtù di 
conculcare il kone,e’l dragone, e trioni i 

fitdi tutto il poter delfinferno . Durò 
qu ella battaglia due meli» & infino à tav 
to,chefe ne riportò perfetta vittoria, i 
Simard. Perche, come dice S. Bernardo, parlane 
tnxit.Ma dio òi vn demonio fcacciato da S. Mala- 
acbt* . ^ <jue 4 onne . ]’] iauer tardato* non 4 

■v . .. fù 
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fu per mancamelo di potenza dello Sa- 
to , ma per diuina difpenfatione , accio- 
cché meglio fi conofccfle la potenza del- 
4 , mimico,& la vittoria del Santo,chelo 
fcacciau*. ; . ... La r orKa 

- > Nè fidamente hebbe quello dominio che baue . 
fopra i demonij; ma ancora fopra i cu o- U a per 
ridcgli huomini, co’ quali pratticaua. muoueni 
Perche certo fu marauigliofa forza, che c “ ori * 6 
il Signore daua alle fue parole, parendo u '*' c ' 
-piu che humana, & mouendo i cuori nò 
-con la copia, & con l’eleganza delle pa- 
role, ma co’l pelo dello fpirito , & delle 
•cofe, che egli diceua . Mollificaua gli 
huomini duri, & oftinati , come vna ce- 
ra, & li mutaua in guifa , che efsi fieffi V 
fi marauigliauano di le , & della muta- 
zione, che haueuano fatta . Ralferenaua 
xon due parole le confcienze, & fanaua 
Patirne inferme, & afflitte : rinuigori- 
ua i deboli, & daua loro pace,& Acutez- 
za . Era nella noflra Cafa di Roma vn 
Giudeo, chiamato Ifaac , per effe* cate- 
chizzato^ perche voleua farli Chriftia- 
no: li venne vn giorno; vna grandifsima 
tetatione,& come furiolo ; & fuora drft 
Cominciò adire di voJerfene andare, nè 
volere eflere altramente Chrifliano. Se 
lo feep il fatuo Padre indurre innanzi, 

**à ‘ : $li 
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& li dille /blamente quelle parole ; Ré4 
fiate con elio noi Ifaac • Subito ii quie- 
tò > & di fiero Leone diuenne manfueto 
agnello, & rellò in Cafa,& fi battezzò » 
V n fratello, chiamato Gio. Paolo coni? 
pagno del noftro B. Padre , fu vn tem- 
po tanto trauagliato dal demonio, & af- 
flitto , per cagione di vn certo fcrupolo 
vano,& fenzafondamento, che non pò? 
teua refpirare, nè crouar pace nella fua 
anima, nè con orationi,nè con penitene 
ze, nè con vfo de’fantifsimi Sacramene 
ti, nè con altra cofa , che faccfle per fuo 
rimedio ; di maniera che viueua sì afflit- 
to, & malinconico , che pareua vn vìuq 
ritratto delia morte • Communicòla fua 
afflittone col noftro B. Padre , il quale 
con due fole parole , che li rifpofe, li le- 
uò, come con la mano , tutta quella an- 
guilla , & glie ne tagliò le radici sì per- 
fettamente , come (e mài non l'hauèflfe 
patita* Vn’altro conofco io ( che per ef* 
ler anco viuo Jafcio di nominarlo) il 
quale eflendo gi'ouanctto , per vn certo 
terrore fu fopragiunto da vna paura sì 
grande, che temeua l’ombra tua pro- 
pria; & contando al noftro B. Padr$ 
quella fila pafsione, & vana paura , con 
<»e^par oleiche egli ii dific » U reftituì 1 % 
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Tua pace,& Scurezza primiera. A que- 
llo medefimo auuennero due altre co* 
fe , che dichiaran benifsimo l’efficacia » 
che daua Dio alle parole di quello Tuo. 
feruo, & la forza , che haueua per muo- 
uere i cuori di quelli, che tratcauan fe- 
to ; l’vna è , che cflendo vna volta mol- 
to o limato, in non voler feguitare ìfalu- 
ttfcri configli , che il Padre li daua, con 
vna fola parola, che li dille , lo mutò in 
guifa], che cominciò fubito fortemente 1 
à dire : Io lo farò Padre, io lo farò ; & * "" 

così fece, parendoli di non poter fare ak 
* triroente, per lo moto grande, chefen- 
tiua nella fuaanima.L’altra è, che efien- 
do quello medefimo fratello tentato, Se 
hauendo quali fatto rifolutione di non y. 
perfeuerar nella Copagnia , confeflatofi 
generalmente dal B. Padre , con quelle 
fole parole , che li difleilo vi prego, chip 
non fiate ingrato à chi tante gratie vi hi 
fette ; come Dio nofiro Signore fubito 
lo fanò, & lo quietò , & lo rafferenò di 
paniera , che in quel punto determinò 
di perfeuerare nella fua yo, catione; & hi 
perfeuerato infino al prefente^fenza ha- 
uere hauuto mai cofa , che in quello ge- 
nere lo trauagliaffe. Et di cole limili à 
quelle potremmp riferire molte altre; 

v per *:• ^ 
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per le quali ilP. Francefco Borgia, liuo* 
mo di tanca fantità, e prudenza, quanto 
ft sà,foleua dire, che il B. P. Ignatiò par- 
ikua Tamquàm potejtatem ha&énsi come 
huomo, che haueua poteftà d’imj-r mer 
ne' cuori tutto quello, che voleua, & di 
rauouerli à quello, che li piaceua, & nel 
modo, che li piaceua. S. Bernardo dice» 
Che S. Malachia Vefcouo manfuefece 
Btrnar d. vna donna fiera , & molto colerica ; & 

hcbi(g ida c ^ e < l ue ^° àgiudicio Tuo , era maggior 
miracolo , che l’hauer il medefimo San* 
to rifufcitato vna donna morta j per* 
che nell’ vn miracolo haueua rifufcitato 
Thuomo dleriore , & nell’altro Tinte* 
riore. Quello dice San Bernardo . Ma 
feguitiamo il fine della nofira narrano* 
he , & diciamo alcuni de gli altri mira* 
coli, che doppo la morte del Beato Pa* 
dre , hà per fua intercefsione operato il 
Signore, & più in quelli vltimi anni, ne 
i quali fi tratta di canonizarlo ; perché 
fono (lati molti, varij , & grandi quelli» 
che Dio hà fatto in diuerfe Prouincie » 
perifuegliar la diuotione de’ fedeli ver- 
ro la fua fanta perfona, & farlo gloriofo 
4 nel mondo, come l’hà fatto nel Crelo. 
Nel pun - Nel medefimo punto , che il Beato 
toycbemo Padre lpirò,apparuein Bologna ìpleq*' 
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dente, & gloriofo àvna gentildonna 
vedoua > ricca , & honorata , che haue* r tn J* 
ua nome Margarita Gigli» la quale era p a ,* ue li 
diuotifsima della Compagnia » & li dii 1 vna gen - 
fc. Margarita io già me ne vò, ecco che tìldonna 
io vi raccomando la Compagnia ; & la tn f a ° la ^ 
buona donna contò (ubico quello , che sna * 
haueua veduto al Padre Francefco Pai» 
mio fuo Confeffore, & Rettore di quel 
Collegio» dicendoli » che fenza dubio il 
Padre Ignatio era morto > &cheeffalo 
haueua veduto» dipingendolo si viua* 
mente » come fe prima conofciuto l’ha* 
ueflc, effondo la verità» che mai non l’ha 
'ueua veduto . Et fe bene, quando ella il 
diffe » non fi tenne per certo ; nondime^ 
no venuta poi la nuoua della molte del 
Padre» & del giorno, & dell’hora , nella 
quale era p affato à vita migliore , fi co* 
nobbe effere la verità « 

Il primo giorno del mefe di Agofto Sana vna 
dell’anno nel quale fu fepolto il f™ 11 * 
B Padre, concorfein Roma al.e fuc efe - 5 
quie gran moltitudine di gente , per st^ CU rabiu 
derlo, & per riuerirlo . Fra gli altri fu di fcrofi- 
vna buona donna, dinota della Compa* le • , 
gnia, chiamata Bernardina, la quale ha* 
ueua vnafigliuola di etàdi 14.anmV.tra- 
uagliata da Yna infermità graue>&.peri- 

coio- 
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colofa di fcrofole.Et fé bene hauetìa c 5 * 
fumato vna buona parte delle fue fa- 
cilità in curar la figliuola ; con tutto 
ciò ella non era guarita ; anzi andaua 
peggiorando ogni giorno più. La menò 
la madre quel giorno alla Chiefa della 
Compagnia, con defiderio di farli tocca* 
re il corpo del Santo Padre, & con fpe* 
raza d’impetrare per intercefsion fua dal 
Signore quella famtà, che i Medici non 
le haueuan potuto dare . Ma era tanta 
la gente, che per molto che la madre, & 
la figliuola fe ne sforzaflern, non potè* 
rono pafifar mai innanzi , nè accodarli 
alla bara,doue era il corpo del B.Padre* 
Vedendoli riufcir vano il loro defiderio# 
procurarono di hauer qualche cofa del 
B. Padre ; & la madr& con gran diuo- 
tione,& fede la mefife foprail collo del* 
la figliuola,, toccando con effa le fcrofo* 
le , & le piaghe quali incancherite , che 
haueua; & per lamifericordia del Si* 
gnore,& per li menti d’Ignatio fuo fcr- 
tso, redo la donzella fana del tutto, con 
marauiglia di chiunque l’intefe, & in 
riconofdmcnto della fantità del B. Pa- 
dre , che morto daua la fanitàà quelli, 
che di cuore li raccomandauano à lui . * 
L'anno 1569. alli 31. di Luglio, che 
* fu 


B.lGN’ÀTlO. ih 
fù il giorno della Tua morte t fi trasferì €V 
il corpo delj. Padre la prima volta j & muflcTnt 
vn feruo. di Dio vdì per fpatio di due i a r ua f tm 
giorni vna foauifeima mufica , Ór armo- polturs . 
Àiai come di voci nella fepoltura. ^ 

In Roma vna gentildonna , chiama- 
ta Dru lilla Torfellina , eflendo graue- 
mente moleftata da febre , ór da doglia 
di tefta,hauendo vfati molti rimedij , Ór 
trattoli fangue dalle braccia, dalle na* 
rici, ór dal capo lenza alcun giouamen- 
to ; anzi crelcendo il male ogni giorno 
più, colmetterle vna reliquia d’vn’óf* 
fo del Beato Padre (opra la fronte, fubfr 
tamente guarì. 

Vn'altra donna chiamata Olimpia Dà lavim 
Norina hcbbe vn dolor di occhi sì lira* R a a vn l 
no, che ne perdette la villa ; Ór per fpa- ckcs . 
tio di tre meli patì vna febre continua * 

Ór vn dolor di tetta, che non la lafciaua 
prender ripofo.Lifu portata vna foferic 
tione di mano del B* Padre , in tempo » 
che il dolore maggiormente la traua- 
gliaua, ór portogliela fopra la fronte,óc 
. (opra gli occhi , cominciò à vedere , ór 
rimafe libera dalla ftbre,ór dal dolore. 

- Nella medelima Città l’anno 1597. 

-vn fanciullo nobile di fette anni , il cui^f^ 
nome era Girolamo Gabrielli , hauendo 

vna 
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t vna febre maligna, & dolor di fianco, <&? 

eflendoci poca fperanza della Tua vita * 
con la medefima fofcrittione del Beato 

Padre guarì . # r 

L'anno 1*99. Donna Giouanna Orfi» 
na fanciulla, figliuola di Cornelia Orli-. 
{Taùa'ìta na Ducheffa di Cefi , haueua vna tofle à 
ta per grande, che non la lafciaua relpirare, nè 
firettenna prender il latte . La Duchefla Tua madre 
difetto . la raccom andò ai B.P.Ignatio,e pregol* 
lo ad impetrar fanità alla fua figliuola: 

& accioche fi vedefle, che le veniua dal- 
la fua mano, venne à fare , che fubito fi 
vedefie il miglioramento, & eflendo Ha? 
ta la fanciulla tutta vna notte, & vn mez 
zo giorno fenza dorroire,immantenen- 
te fi addormentò, le fi partila tofle, e prò 
< fe il latte della balia, che l’alleuaua. Et la 
• Duchefla fece metter fopra il fepolcro 
del B.Padre vna tauoletta per memoria 
della riceuuta mercè. 
f Quello medefimo anno 1599. Ange* 
Re Rìtuì- la Ruggiera patì quali vn’anno vno lire? 
feelovdire p j to ne p a te ft a mo lto llraordinario , & 
perfci’vdirèdell’orecchia delira: fi> » 
prala quale mettendo vna reliquia del 
* detto B.Padre, e facendo voto di digiu- 
* nare in pane,& acqua il giorno della fua 
morte, & di communicarfi il giorno fe* 

. ,• ' guen- 
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gtiente>ricuperò intieramente la lanital 
& redo libera di quel male è 
r Quello Beffo anno t?99.vn Lunedì al* 
li n?.di Luglio, il P.Michel VafqueZ,re- 
ligiofo ProfelTo della Compagnia di Gie 
sù,& Prefetto degli ftudij del Collegio 
Romano, hebbe in Roma vn dolor di 


fianco, & di reni sì intenfo, che Coperto 
di vfc freddo fudore , & còme pollo in 
angonia > & lenza fentimento, pensò di 
morire. Furono adoperati molti rime* 
dij,per mitigarli il dolore, ma tutti in va- 
no, anzi pareua, che quanto più rimedi; 
fi vfauano, tanto più creicele il dolore* 
Si fece portare vna Reliquia del B. P# 
Ignatio j & prelèla con gran diuotione* 
aflfettuofamente raccomandandoli 
al Tuo Santo Padre, la pofe fopra la par- 
te, doue il dolore era più acuto, & vche- 
mente,e lubito in quella parte celsò, re» 
flando nell’altre ; fopra le quali metten* 
do parimete la Tanta Reliquia, lì partiua 
il dolore fecòdo che le andaua toccado# 
infino à tanto che rimale libero affatto# 


Indirà quattro, ò cinque bore cominciò 
à madar fuora,fenza dolore alcuno, pez^ 
zi di pietra fanguinolenti , & come rin- 
volti in pezzetti di carne , giudicando i 
Medici>chela pietra lì f offe rotta in vir- 
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t b di quella reliquia, e che per efler* da- 
ta acuta hauefie. punto , & ferito le vie » 

Si leuò fenza dimora l’infermo di letto » 

- contra il parere di molti , perche (limò 
quella falute non cfiere fiata humana , 
ma celefte>& impetrata per i meriti del • 
B. Padre, dt confeguen temente efler v 
perfetta , & non douerne temerc.Hauc* 
uà all’hora il detto Padre Michel Va£> 
quez carico di trattar co* Cardinali del** 
la congregatone de’riti,la canonizatio 
ne del B. Padre, & parue che il Signore 
li mandale quella infermità fi fubita , & 
si acuta, accioche hauendo nella fua Bef- 
fa perfona efperimentato il fàuore del 
detto B.P. fi affaticane con piu caldez* * 
za in procurare la fuacanonizatione. : 6 
Sana vna Quefto medefimo anno 1599* Vna 
mammtl- Matrona Romana hauendo vn can- 
ìa eh ero in vna mammella, &àgiuditio 

abenta, <je’ ledici , sì maligno, che pareua , che 
ella in breue ne douefTe morire,facendo 
oratione al fepolcro del B. Padre,comin 
ciò fubito à Centi re il beneficio della fua 
intereefsione,efenza altra medicina cor 
porale guarì in termine di pochi giorni * 
e 1 marito fece mettere alla fcpoltura va 
panno di tela d’argento, e la moglie vna 
màmella d’argento indorata per memo* 

ria 
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ria -del beneficio» che haueua riceuuto. 

Vn’altra chiamata OrintiaCafali ,ef- v 
fendo grauida » & fenza fperanza di vi- vna 'J™ 
ta,per eflferle morta nel ventre la creatu c h e batte- 
tti mettendole (opra vna fofcrittrone uanwrft 
elei B. Padre , gettò fuora vna creatura.*'* ve ”* r * t 
morta» &Ia madre rimafe fana. U^cnam* 

Lafciamo gli altri miracoli » che Oio ra * 
ha operato in Roma, che fono molti» 
andiamo per l’altre Prouincie d’Italia . ? 

Nella Marca d'Ancona è la Santa Ca- 
fa della Madonna di Loretcr nella quale 
nacque la Santifsima Vergine, & l’eter- 
no Verbo fi velli della nòltra carnè. Qui Sana vn 
vn fanciullo di fei anni cadde in vna ma - fanciulle 
lattiasìgraue, che i Medici lo dauano^ ro P er 
per difperato. Li fu meffo fopra vn pcz- d, ft er * t9% 
zetto d’vna velie del B. Ignatio , racco- 
mandandoglielo , & Cubito cominciò k 
ricuperar la fanità* & perfettamente 
guari. 

Nella Città di Recanati , che è da tre s 
miglia lontan da Loreto l’anno 1599. 
vna donna grandemente trauagliata da miti, ~ 
febre»& da dolor di llomaco, raccoman- 
dandoli al detto B.Padre, rimafe libera * 

Et vn’altro giouane. Bando ì.n pericola 
della vita, per il molto fangue , che gli 
vfciua dal nafo fenza poterlo Bagnare» 
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, in applicandoli vna Reliquia del B.P.ce 
^ vn ’ a ^ tra donna, che patiua eccefc 
j3gmr.^ ul dolori nelle mammelle , & haueual- 
Di pone - ci vna poftema , con la medefima Reli- 
ma nelle quia fi aprì la poftema, & guarì. 
mantelle Nella fteflfa Città vn gentil’huomo* 
chiamato Horatio Leopardo , e (Tendo 
il mefe di Ottobre del 1599. in pericolo 
della vita, per dolor di pietra , & r iten- 
tron d’ orina, fenza poterci trouar rime- 
dio, fi raccomandò aflfettuofamenté al- 
la Madonna, Applicandola , che per fi 
meriti del B. Ignatio lo volefle guarire , 
' & pregando il medefimo Padre ad efler 
li buono interceflore : nelVifteflo pun- 
to rallentò il dolore , & cominciò à ori- 
nare, & doppo mandò fuori molti gra- 
ni di arena , & pietre in pezzi , & reftò 
totalmente libero; * 

% . Qui pure in quello medefimo anno# 
Z)t dolori, & mefe, vna donna chiamata Lucandia# 
moglie di Pompeio Giorgi , effendo fta- 
dimon. ta cinque mefi grauemente malata , & 
hauendo patito gran dolori , & palpita- 
tioni di cuore, mettedouifi fopra vn pez 
zetto della vefte del B.P. incontanente 1 
fu liberata • Et quefta medefima donna 
e (Tendo grauida di noue mefi, & hauen- 
do nudato fuor del fuo corpo veti libre 
"■ di 
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di (angue» & effendo (sfinita» & quali ^ 
fenza fentimento » fi raccomandò » co- due v e 0 * 9 
me puotè il meglio, al B. Padre, & cefi vna dona 
so quel fluflo di (àngue , & riuenne » &, che ftaua 
doppo elTendo molto ftretta da dolore l ”f ertc .° l9 
di parto » nè potendo mandar fuora la /* 1 tttaUta ' 
creami a, partorì vn figliuol morto fenza 
dolore, & reftò viua, & fana» raccoman^ 
dandoli al medefimo Padre . , 

~ Nella Città di Macerata, che è da no d 'La in- 
ut miglia lontan da Loreto » apparì il firma, & 
B. Padre Ignatio à vna Signora chiama -guarifee- . 
ta Ifabella Morona , nipote del Vefco- 
juo della flefla Città? che era in punto di- 
morte, & fenza fperanza di vita, il me- 
te di Nouembre del 1799. & prenden- 
dola per la mano le difle , che predo ri- 
cuperarebbe perfettamente la lànitàl 
che fi leuaffe » & ringratiafie Dio della 
inifericordia, che vlàua feco • ^ 

Nella Città d» Napoli il mele di Ghi- c 
gno del 1399. Donna Giouanna di Ara- 
gona, Pnncipefià di Cadel Beltrano, & dii dolore 
Duchefla di Terranova , patì grandifi <tdai ma 
fimi dolori, & vna enfiagione nella pop - ! e 
pa dritta, & nonhauendo trouato rime- f 0 #* 5 
dio nelie molte medicine,che per fpatio . 
di quattro mefi le fi applicaronojaflàn* « 
dpk tutte, come inutili , & mettendoli 
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fopra le mammelle con molta diuotione 
rimaginc dei B. P. il medefimo giorno 
che ve la pofe guarì , & andando à Ro- 
ma quello anno Tanto pattato del i< 5 oo. 
intendimento di gratie,il giorno di Paf 
qua di Refurrettionc,fece metter nel Te- 
polcro del B. P. vna tauoletta d’argen- 
to con quattro cerei . 

Nella Città di Nola l’anno 1599. nel 
Ètvnffn mefe diNouembre , efTendovngentiT- 
Savnafi ^uomo, c ^ e hau^ua nome Francefco 
tre/e flL Bk*» tormentato da vna peftifera febre 
/era. accompagnata da grauifsimi dolori di 
tettale di ftomaeo,j&: à giuditio de’ Me- 
dici in pericolo della vitaiZenobia Tol- 
fia Tua Madre FeTortò à métterli fopra 
il capo vna reliquia dVn’ottò del B. P. 
Ignatio, & raccomandarfeli , & chie- 
derli l’aiuto Tuo : lo fece j & retto libero 
da' dolori, & da ogni male. 

Nella Città di Lecce, che è nella Pro- 
uinciadi Puglia nel Regno di Napoli, 
l’anno 1599. vna donna detta Patienza» 

* ^ feruadi vna Signora nominata Antoni- 
na Cubella , hebbe vn dolor di fianco si 
fiero,che tenuta per morta, già le appa- 
recchiauan la Ttpoltura • Le fu portata 
vna reliquia del fi. P. Ignatio, & le ven- 
ne fubito Tonno , doue prima non potè* 
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va dormire» & in elfo gli apparue il me- 
defimo Padre, veftito da Sacerdote » de 
le diile figliuola » raccomandati à Dio , 
che egli ti guarirà» & vdendo quelle pa 
fole fi trouò libera dal dolore • 

Nella ftefla Città di Lecce va fanciullo 
di tre anni figliuolo del Sig.Baro Bello e 
bono cadde di braccio della Bilia in ter c „ a j ertt m m 
ra, co danno notabile del ginocchio drit nelginoe* 
to, il quale ancora fi fece maggiore» per fin- 
che la balia per fuo intcrelfe celò la ca- ■ 

duta.Crcbbe tato il male»che fìi necefia* 
rio aprire al fanciullo il ginocchio vna,e 
due voltò » ma fenza frutto > & volendo 
aprirlo la terza»il padre temendo la mor 
te delfuo figliuolo, f qual vedeua, & per 
la piaga, & per la febre mancare , ricot- 
fe al Collegio della Compagnia; le fu da 
ta vna reliquia d’vn ofio del B.Padrc, la* 
pofe fopra il fanciullo > prima che aprif- 
lero il ginocchio la terza volta, e quan- 
do vennero i Medici per far quel taglio, 
lo trouarono m meglio (lato, &in capo 
di pochi giorni guarì affatto . 

Nauigando vn Padre della Compagnia 
chiamato Natal Mafucci in Sicilia , fu 4 r *daU* 
prefo da’ Turchi, & patì vna gran tem - tcmpefla j 
pefla , nella qual pensò di perire : fi rac- w 
comandò al B» P? Ignatio , de vdì fubì- d * 
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lo vna voce, che li diflè> Non dubitare» 
che non ti affogherai per quella te rape* 
fta,nè andrai in paefc di Turchi . Cefsò 
j fatempella, e’1 nauilio de’ Turchi fìi 
prefo da’ Chriftiani apprelfo l’ifola di 
Larapadufa>& così reità libero da’Cor* 
fari, & dal mare ». 

_ Nella Città di Palermo vn fanciullo 

f /uh oda 4* tre » l \ cu * nt>mc è Cofmo Ferie- 
feb r e t & ri,figliuolo di vn famofo medico, fu tan- 
wfcnterìa to molefìato da febre , & da difenteria » 
che ilmedefimo Padre , tenendolo per 
dilperato,apparecchiaua le cofe necdfa-r 
rie per (èpelirlo , Ma hanendoli niellò 
fppra vn pezzetto di vna pianeta, che 
fcaueua tocco il corpo del BTadrelgna 
tio, cominciò fubito à far miglioramene 
. , to notabile, & il medefimo giorno gua* 
lì con gran marauiglia, & allegrezza 
' del Padre , & di tutta la cafa fua , Ma 
vegmamo à Spagna , 

L’anno J57Q. ouer 71, nella Città di 
Toleto,vn giorno d’inuerno pocoprima, 
che fi annottale , fu fopraprefa da gra*, 
uiffimo dolor di fianco vna donna di Al* 
fqnfo di Villa Reale duron , & di Maria 
di Torres fua moglie,il cui nome eraVe 
& a ; Il qual dolore era fi vehemente, che 
1 Medici, ordinarono, che que ila medefi* 

' ma 
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ina notte 0 confelfalfo , & riceuelfo il 
dantifsimo Sacramento , & facefle il fuQ . 
teflamentp, (limando, che Ja mattina fe? 
guente nondoueffe trouarjia viua. Inte- . , a 

fo ciò vn’huomo honorato ,che haueua 
nome Giouanni di Mefa, amico del det- 
to Alfonlo di Villa Reale, hauendo pri- * 
ma fatto oratione, pol'e alla detta infera Safja '* 
ma nel lato del dolore vn pezzetto di ^ 
tela di lino d'vna (cuffia, & vn’altròdi fianco.' 
-cuoio , -che il B. P. Ignatio era folito di 
portare fopra lo (lomaco, e’i detto Gior » 
tiannidiMcfaportaua (eco per fuadi- 
uotione , & ciò fatto , guari l’nferma,& 
dilfe j Ah Signor Giouanni di Mefa , & 
che mi ha fatto, che mi hà leuato il dor 
lore, & l’infermità . 

v * Nella Città di Burgos , donna Frani- Da doian 
cefca di Bernui > monaca Profefla nel dt ?*. ttr £ * 
mbnafterio. di S. Dorotea , di moli 
titiramento,& rara virtù, effondo traua* 
gliata forte da dolor d; fianco, & di. pie* 
tra, valendoli deli’intercefsione del det- . 
to B. P. in fpatio di vn’anno in circa# 
mandò fupra più di cento pietre fra pie» 
cole, & grandi, quali fenza dolore . Et 
eflendofele l’anno 1593. rotta vna vena 
nel petto , fenza potere Bagnare il fan-: 
gjue,cfie gettala per bocca# mettendo# 
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(òpra il petto vn pezzo del primo Tacco 

‘Rtfldtn* C ^ e ^ ^ ac ^ re fi ve fi^ nc l Monferrato 
il fangut ^ ua °do i diede le fue vefti à vn pouero,le 
del petto . “ fiagnò fubito il fangue. 

Era nel Conuento del Huelgas vn* 
Sansd'al Monaca chiamata donna Giouanna di 
tre tnfer . Gongora > indifpofta , & inferma affai , 
" ' J ' & per ciò procuraua vn Breue da Su» 

Santità di vfcir dai Monaiterio à curar* 
lì: fi raccomandò al S.Padre, & tenendo 
\ dinanzi vn Tuo ritratto , reftò tanto li* 
bera, e Tana, che non hebbe più bifogno 
di licenza , per vlcir dal Monaderio per 
medicarli, 

Vn’altra dell’ordin di SanFrancelco 
chiamata Maria di Alaua, che era nel* 

10 fpirito grandemente afflitta, fu con- 
sigliata à raccomandarli al Beato Padre 
Ignatio , perche per lui confeguirebbe 

11 rimedio del liio trauaglio ,& ella fa- 
cendo oratione al Signore li feor dò del 
nome d’Ignatio, & diceuaj ò Santo 

•Dfill'af- Awnalio aiutatemi dinanzi al Signore 
flittion dt accioche mi liberi da quella tentatione, 
fpirito. & afflittone, ch'io patifeo ; dicendo 
quelle parole, lènti vna voce, che diffe • 
Non Atanaiio, ma Ignatio fi chiama, & 
non dubitare,che per l'intercefsio'ne Tua 

w otterrai quello , che domandi al Signo* 

~ ~ — - • *»* - _ ^ 
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re; & così rottcnne . . 

' Vn’altrohuomo, che haueua nome 
Lanzaroto Ruffino, di nation Flammea 
go, effe n do malato di petecchie* & ab- 
bandonato da' Medici , per inezzo di 
vna fofcrittione del B. P. ricuperò per- 
fettamente Jafanità , & Ieuofsi di letto 
fano con marauiglia de' Medici* &di -V 
chiunque fapeua il fuo pericolo . 

Il medelimo auuenne à Don Lope di c 
Cadrò, nipote di donna Leonora Giallo g e ™iibuo- 
Badeffa in quel tempo nel Monafterio di ,„o dato 
Santa Dorotea, il quale effendo doto ài* per diftc» 
Medici per difperato , sì da quelli , che rat * • 
erano inBurgos, come da altri, che 
erano fiati chiamati da Vagliadolid , 
raccomandandoli al Padre Ignatio , 
promettendo di dare in fuo nome y & 

& per Tua diuotione vna certa iimofina, 
guarì perfettamente. 

Francefco Ortiz, curato, & beneficia* , 

to nella Chiefa di San Pietro , & di San 
Felice della Città di Burgos, haueua pa- de' ginù- 
tito cinque anni vna grauc infermità di 
humori nelle ginocchia*& nelle giuntu- 
re * con eccefsiui dolori , & raccoman- 
dandoli al detto B. Padre guarì , nè pàti 
mai più di quel male . 

Vn Padre Heligiofp > de j^raue deb- 
ordi- 
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ordine di S. Agoftiqo che flaua 4 iel con* 

KeUaap- uento ^ el ^ a ^ ltta di JBurgos» eficndo 
fl/ìatafa in Quinta miglia di Soraugnon, luogo 
na tonl'i dell’Arciuefcouado di Burgos,doue era 
magw del andato per carità , per amminittrare \ 
Padre. Santi Sacramenti àgli appettati* ài2* 
di Nouembre deU'anno I59p.andò à co 
. feflare vna donzella di 22>anni in circa» 
che haueua nome Maria , figliuola di va 
Contadino detto Giouanni Gomez,che 
haueua vn’ardentifsima febre, & era fe- 
rita di pette. La efibrtò à raccomandarli 
t ■ di cuore al B.Padre Ignatio li mefle 
nel petto vna Imagine del detto B. P. 
& con quetto Iòle rimedio» in termine 
di vn’hora, il detto Padre la trouò fibe-» 
ra,& fenza febre . 

Molte perfone ferite di Pette nella Cit- 
M ohe per guigos, beuendo dell’acqua, doue 

fìateblui vn’offo del B.P. Ignatio era ttato bagna* 
do dell'ac to, & raccomandandoli à lui , confegui- 
qua doue rono interamente la fanità. Era France- 
er a fiato f co Ort j z Curato, & beneficiato diSaa 
ha $"Ì* 0 j i Pietro, & di San Fel/ce,e dice eflere flati 
2 . t gua molti quelli, che in quella maniera gua- 
- rifeono , rirono,& che egli daua loro l’acqua: per^ 
che mancando i rimedi; humani,ricorfe 
à diurni, & quetto fu publico nella Cit- 
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5 , L’ifteflo teftifica il Baccillier Sanco 
dt Cantabrana , Curato > & beneficiato 
nella Chiefa di S.Stefano, edere auuenii- 
to à fe nella Tua perfona 3 efTendo fiato fe- 
rito di pefte,e trauagliato da terzane fie 
re,& vehementi, & che prendendo l’ac- 
qua fopradetta , & raccomandandoli al 
B. Ignaf io, guarì • Et Abel della Torre, 

Curato , & beneficiato in S. Martino 
della ftefla Città di Burgos,eflfendo feri- 
to di pelle » beuendo della detta acqua 
portatali da fua Madre, nel medefimo * 
punto che la preferii Pentì fano,& libero 
dalla febre. 

Nella terra di Madrid flette malato 
di vna fcefa nell’occhio dritto il P, Mi- cs J a . fi* 
chelGarces, religioso Profelfo della 
pagrtia di Giesù, & fu ftretto dal dolore bitamtue 
In maniera, che non trouò allegeHmén 1 - graue 
tò alcuno, nè nel cauarfi del fangue , nè do \ or 
ne gli altri riraèdij, che (è li fecero: anzi • 
pare uà, che tanto piircfeiceiTe il dolore 
quanto più rimèdi j fi multiplicauano, 
fenià poter ripofare nè di dì, nè di notte: ' 
finalmente alli p.di Settembre del ijpd. 
hauendò patito vno intenfifsimo dolor 
heU’occhio infido alla fera,& hauendoli 
gran còmpafsione il P. Bartolomeo Pe- 
rez, che è hoggi Affiliente della Cópa- 

gnia 
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gnia in Roma , li diede vna fofcrittione 
di mano del Padre Ignatio>e li diffe» che 
fi raccomandafle à lui, e metteflefela fo- 
1 pra l'occhio, che fperaua in Dio>che dq- 
oeife leuarli il dolore , comehaueuafat- 
v to con altre perfone,che gli fi erano rac 
comandate . S inginocchiò il P.Garces» 
fece oratione , pofe la fofcrittione fopra 
Tocchio , quaado era più intenfo il qq- 
Jore, & fubito cefsò > &poco doppo 
giacque , & dormì tuttala notte ripola* 
tamente, & la mattina fe n'andò al con- 
fefsionario,& noi tutti di cafa lo vedem- 
mo con l’occhio fano , hauendolq il 
giorno auanti veduta col medefimotute 
to fanguinolento . ; , 

In Gandia *na donzella di i -anni » 
Sana vna chiamata Francelca Vignola, patiua già 
Stroppia- q ua d vn’anno d’vn acerbo dolore d'vna 
gamba; che non la laflaua caminare, fe 
non zoppicando, & con gran trauaglio 
mafiimamente ne’ giorni, che era gran 
freddo , contrario molto alia fua malat- 
tia. Quella fanciulla il giorno della Cir- 
concrfiqne delfanno 1600. andò àfentir. 
Melfa, quantuque con gran fatica, per 
elfer giorno così folcnne , & torpoflenè 
à cafa molto afflitta per l’acerbità del 
doTorc>che la trauagliaua. La madre del- 
' la 
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la donzella, fece che di cuore li raccomS 
dafle al BP.ignatio,e le mefic fbpra vna 
fua fofcrittione , & finitamente fu Tana, 
& libera dal dolore , & cominciò à ca- 
minare come fe mai hauuto mal non ha- 
uefTe. Et il Padre, che è Medicoje tut- 
ti gli altri di cafa fua tennero ciò per mi- 
racolo, & in fegno di gratitudine , l’in- 
ferma , & la Madre il giorno apprefib 
andarono allaChiefa della Compagnia 
di Giesùà render gratie al Signore, & 
ad Ignatio fuo feruo , prefentandoli vna 
figura di cera • 

Simile à quello è vnaltro miracolo , 
che fucc effe il mefe d’Ottobre l’anno 
1600. nella ftefsa terra di Gandia à Gió- 
feflfa di Borgia, moglie di Galpare Her- 
rera , perche hauendo già più di vn me- 
le , che ella nonfi poteua quali rauoue- 
re per vn grauifsimo dolor di vn ginoc- - 
chio, & non trouando in alcuna medici- 
na rimedio , cominciò à raccomandarli 
con grande affetto al Beato Padre, &,à 
recitar cinque volte il Pater nofter ,dc 
altretante 1 Aue Maria per fua diuotio-, 
ne» Et hauendo ciò fatto tre giorni,gia- • 
cendo vna notte nel letto,& raccoman- . 
dandoli con molte lagrime à lui (perche 
fifentiua trauagliata dal dolor gnuc- 
ca en- 
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diente) fifflito fi riposò, & fi addormért^ 
tò , & in fogno le apparue il riiedefimo 
Padre > che con allegro, & fcreno volto 
le difie,di venirla à curarei & toccando* 
•li con la fua benedetta mano il ginoc- 
chio, li leuò il male>& fuegliatafi fi tro-* 
uò guarita del tutto* & la mattina andò 
lenza indugio alla Chiefa della Compaq 
. gnia, & portò vna figura di cera in te* 
ftificatione , & memoria della gratia da 
Dioriceuuta * . ’ 

Ma ancor più notabile è quello, che 
nella medefima terra auuenne il mete 
di Nouembre feguente , à vna donzella 
ritirata di età di quaranta anni , chiama- 
ta Giofeffa Cartelli , la quale patiua di 
male aduco , & foleua efferne afflitta ini 
maniera , che la eauaua fuor di giqditio# 
& molte perfone à pena poteuan tener- 
la , che da fé ftefla nonfirtracciafle, & 
mordefle, & quando il mal la laifaua,re-» 
ftauaconvno acutifsimo dolor dicuo- 
re, & col corpo sì petto , ót fi fracaifa-i 
to,che per tutto quel giorno, e per il fe- 
guente , non poteua nè mouerfi, ne faf . 
- cofa veruna s Ma hautndo intefe le gra- 

tie, che in quefto tempo in diuele partii 
fa il Signore per intercefsione del Beato» 
Padre," vna nòtte , che’l male l’haueu* 

préfa 
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prefa , & sbattuta ancor più gagliarda* 
mente del folito , tornata alquanto in. 
$>è ftdfafi raccomandò con gran confi- 
danza al Beato Padre , & recitò cin- 
que volte il Pater nofter, & altretante 
l’Aue Maria, & nel medefimo punto 
fi Tenti Tana i & libera daH’affiittione,& 
dalla doglia del cuore, & da gli altri 
accidenti , co* quali era refiata non me- 
no quella volta, che l’altre folle folita di 
reftare . 

Dormì quella notte , & riposò mol- 
to bene , il che non poteua far l’altre 
Volte , quando il mal l’afialtaua > & na- 
to il giorno , fubito fi leuò , & maraui- 
gliandofi vna fua forella, & vna cogna- 
ta di vederla caminar per cafa , difle lo- 
ro , che non douefiero marauigUarfi , 
anzi ringratiaflero Dio , che pd£mez- 
zo del B. Padre Ignatio, le hauefie dato 
perfettifsima fanità, fenzarefiarle pur 
vn minimo vefiigio del male. Et pafla- 
ti otto , ò dieci giorni , fu quella me* 
defima donzella fopraprefa da vn dolor 
colico tanto acuto, che pensò di mori- 
re, & con la diuotione , che già haue- 
ua al B.Padre,li fi raccomandò, & Tubi- 
lo fi Tenti libera da quel dolore. Et in le- 
gno di gratitudine andò alla Chiefa del 

L la 
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la Compagnia > & portò due figure di 
cera, lodando tutte il Signore. 

Aggiungiamo à quelli miracoli yn’al- 
tro , che Dio ha nella (iella terra operai 
to vinatamente alli ix. di Decembredi 
quello anno pallato rdoo. Vna fanciul- 
la di fette anni era tanto alpramente mo 
Iellata da febre,& da fcaranzia, che già 
due giorni , & due notti erano pallate , 
fenza che ella hau effe potuto mai pren- 
der ripofo, ò inghiottire vna gocciola 
di acqua, onde i Tuoi parenti trattauan 
più di fepelirla, che di medicarla. 

Viddevnazia della fanciulla, à cafo 
vna Imagine del B. Padre Ignatio , che 
era (Jata portata al padre della fànciul' 
la , il quale era legnaiuolo, accioche la 
guarni ITe , la prefe , & meflala con gran 
confidanza foprala teda della fanciulla 
le difie che fi raccomandafle à quel San- 
to, & che facefle voto di farle vna no- 
vena, quando guarilfe • 

In capo di vn quarto d’hora f doppo 
di hauere l’inferma prefa lira agi ne fo- 
pra di sè » chiamò la Madre, dicendole » 
che già era fana , che il Padre Santo 
Ignatio l’haueua guarita , & che le por- 
tale da mangiare • Mangiò , beuè , & 
dormì quella notte , come perfona che 
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era fanà perfettamente, & il giorno 
apprefTo à buon’hora , ella, & la zia an? 
darono al Collegio della Compagnia à 
render gratie al Signore , & comincia? 
ronoàfarla nouena, & pre Tentarono 
vnafiguradicera, 

Pafsiamo alla Città, & all’Ifola di Ma- VAnn$ 
lorica, doue hà quell’anno il Signore x ^ 1% 
operato gran marauiglie per intcrce£ 
fione del Beato Padre Ignatio • Gio- 
nanna darai Noguera, vedoua virtuo- 
fa, & efemplare, hauendo per vna g ra- 
ue infirmità d’occhi perduto la villa» 
prima dell’ncchio dritto , & poi del lì- 
niftro , mettendoui fopra vna fofcrit* 
tione del Beato Padre Ignatio , guarì sì 
perfettamente, che il giorno appresoli 
mede à lauorare , & fiflaua gl’occhì nel 
Sole , &lo miraua di fitto lenza punto 
abbagliarli » 

Vn’altra gentildonna , chiamata Su- Aiuti 

reda, moglie di Giorgio Sureda , ritro- mo ue don 
uandoficon graui dolori diparto , già nenel^ar 
molti giorni, lenza poter partorirc,con t0 • 
la fofcrittione dei B. Padre , partorì vn 
figliuolo viuo, & fano, con falute, & al- 
legrezza della Tua madre , &con confo* 
lattone di tutti quelli di cafa . Il mede* 
fimo auuenne > & ancor piu eujdente? 

La men. 
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mente à vn’altra donna » moglie di Sai-* 
uator Mercatante , che hauendo perdu- 
to affatto le forze» & non potendo man- 
dar fuora la creatura , & effcndo già da- 
ta per ifpedita,con lamedefima fofcrit- 
tione acquiftò animo» & forze, & par- 
torivo figliuolo, il quale al battefimo 
chiamarono Ignatio, per efler nato per 
fua intercefsione .• 

Maddalena Suau , moglie di Pietro 
Suau, patì tre giorni durissimi dolori di 
parto ,* & eflendole il giorno di San Lo- 
renzo del 1598. fiata portata la fofcrit- 
tione,che habbiamo detto del B.Padre; 
fiando come morta nel lettole ne leuò; 
<& fquarciofsi la tonica della creatura>& 
inuocando tutti il nome del B. Padre 
Ignatio, partorì vn figliuolo » che haue- 
tia il capo fra le gambe * Ma piacque al 
Signore , che quantunque la madre fof- 
fe débole, & fiacca , refiafre però lenza 
offefa*e’l bambino gróflo, bello» Óc iute- 
ro,lodando tutti il Signore perle manie 
jre,che tiene di honorarc i fuoi fanti. Co 
quelli, & con altri fuccefsi Ornili ,fi è fle- 
to tanto in Maiorica la fama dell’aiuto » 
che Dio nofiro Signore dà alle donne 
di parto per li meriti del B. P. Ignatio » 
che le ricche, e le pouere, quando fi tra* 
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uano in quelle anguille» lo prendon per 
Auuocato, e fi vagliooo della fua folli it 
tionc,e ricevono aiuto nel lor bifogno • 
V n’altra donna » chiamata Girolama 
Rebaza, (lette molti giorni in pericolo 
della vita per gli eccefsiui dolori di par* 
tocche ella patiua, & per elfer la fua de* 
bolezza, & i Tuoi sfinimenti grandifsi- 
mi y & hauendo adoperati molti rime* 
dij lenza alcun frutto, accorgedofi, che 
la creatura era morta, perche non fi mo- 
ueua, le volfero dare vna medicina mol- ' 
to gagliarda, accioche la mandafle fuori» 
fe bene non fenza graue pericolo ddla 
propria fua vita. Ma ella in luogo di 
' quella pericolofa beuenda , riccrfe ri- 
medi j celefti,e chiefe, che li fofle porta- 
ta la fofcrittione del B.PJgnatio,per la 
quale il Signor^ Dio operaua in Maio- 
lica tante, e sì gran marauiglie:li fu por- 
tata alli 20.di Ottobre di quello medesi- 
mo anno i J98.& con ella in termine di 
vn quarto d’hora partorì vn figliuolo vi-^ 
uo,& fano; & quello, che più fa llupire, 
haueua il bambino la bocca piena delle 
medicine , che tre giorni prima haueua 
prefe la madre. Glie le cauò la ricoglir 
trice di bocca, il bambino fub to pian- 
Jr 9 & eli allri tutu nfero di alle gre zza* 

: . L i Voa 
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Vna delle donne, che fi trouaron pre- 
Sana «wa f en ti à quello miracolo fu Girolama Pi* 

Jndolore' mo S^ c di Raflfael Pi, che Tedici anni ba- 
ffo i6.an ueua patito vehementifsimi, & continui 
ni Thanea dolori di gangole, ò dragoncelli , fenza 
molerà ta. hauer mai trouato alcun rimedio per 
mitigarli -, & li fi aggiunfe vn'altro do- 
lor di vn dente, che li fi moueua, e li da- 
ua pena grandifsima quando mangia- 
ua.Hauendo quella donna veduto quel- 
lo, che Dio haueua operato in quel par- 
to con Girolama Rebaza , molla da di- 
uotione, domandò, la detta foferittione 
del B.Padre,& la baciò, & la riuerì 
li cefsò incontinente il dolore , e’1 den- 
te,che li fi mouéua,reftò faldo, & forte# 
come gli altri erano . 

Rima fero- quella buona donna, cl 
marito Tuo con tanta gratitudine, & di- 
uotione alB. Padre Ignatio , che meri* 
i tarono,chc il Signore facefle loro,pcr in 

tercelsion fua , vn’altro beneficio mag- 
giore. Perche il giorno feguente alli 11 . 
di Ottobre , cadde infermo vn loro fi- 
gliuolo, che haueua nome Giouanni Pi, 
v ' di vna terzana doppia sì graue , & peri- 
colofa , che il quarto giorno , elfendofi 
confefiato,& comm unica to,vfcì di giu- , 
ditio. Haueua la lingua grolla, gli occhi 

\ i nden- 
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in detró, e torbidi, con tutti gli altri ac- 
cidenti, & fegni mortali. Li fu mefla ad- 
dogo alli 29. di Ottobre ia fofcrittione 
del B. Padre , pregando il Signore coti 
molta tenerezza, & con molte lagrime 
per lafànità dell’infermo . Et nel mede- 
fimo punto la febre il lafciò , ricuperò il 
giuditio,& la fauella, & li fi rifchiararo- 
no gnocchi • Et efTendo ciò auuenuto 
alle 8. bore di notte , il giorno feguente 
per tempo fi leuò di Ietto fano,& guari- 
to ; & andando à quell’hora il Medico 
à vietarlo, credendo ò che fqfle morto, 
ò che poco mancaffe, lo trouò in piedi » 

& fenza alcun fegno di febre, & di mal 
paflato. .. r; 

Cadde carnalmente vn causilo, (opra 
il quale era vn Cerufìco , chiamato Bar- viPa à 
tolomeo Collante, & lo trattò tanto ma vn'buomo 
lamcnte,che li fi gelò il capo , &li vén- tutt *f rA * 
ne vn dolor d’occhi sì graue , che nè di c ^° 9 * 
dì|, nè di notte . Io iafciaua prender ri- 
pofb : Ne perdè la villa di vn’occhio, & 
l’altro reftò tanto debole, e tenero, che ‘ 
non poteua fòftenef e alcun raggio di lu 1 . 

ce. L’haueuano abbandonato già i Me- 
. dici per incurabile, & vnMercordì fan-, 

;,to là mattina per tempo l’anno 1599* 
dpmandò la fofcrittione del B. £adrc 

L 4 eoa 
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con (ingoiar diuotione • Mentre che ehi 
la portaua, entraua cpn cfla nella cante- 
ra, doue egli era, prima che gli fi auuici- 
naflè , gli fi leuò quella grati freddezza 
del capo, e’1 vehemente dolor de gli oc- 
chi, & Tenti nel fuo corpo, & nelfuo fpi- 
rito vnaftraordinaria confolatione. Ve- 
duto l’effetto roarauigliofo di quella fo- 
fcrktione.fi traffe fubito di teda le feuf- 
fic>& gli altri panni , che vi haueua per 
ripararla dal freddo , . che vi fentiua, & 
d ffe à gran voce : Io fio bene,fón fano, 
& lènza dolore, ò di occhi, ò di tefia : & 
fece quel giorno aprir le porte, & le fine 
flre della fua camera (la quale per ca- 
gion della luce teneua ferrata ) e’1 gior- 
no feguente fano,& allegro andò al Col 
legio della Còpagnia per lodami Dio , 
che per intercefsione del B. Padre l’ha- 
uea liberato , & fece intendere à’ fuoi fi- 
gliuoli il fuccefiò . 

Vna donna chiamata Colonia Vich# 
moglie di Luigi Vich, patì vn fortifsimo 
dolor di tella tre mefi , òr venne à tale , 
che ne perdè la vifta di vn’occhi o, & re- 
ftonne cieca:di modo che li fi abbafsò li 
palpebra, & li coprì rocchio ; fenza che. 
i Medici , & i Cirutìci potefiero mai per 
arte di medicina inalzarla * i quali la la* 

fòia* 
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fciarono per incurabile* Li fu portata la 
fofcrittionc alli cinque di Maggio, e nel 
punto, che li fìi pofta Copra l’occhio in- 
fermo, inuocando il nome del B. Padre; 
il alzò la palpebra da fe medelìma, ricu- 
però ia villa , & andò al Collegio della 
Compagnia. 

Non ci dimentichiamo di Alema- Ub§ra 
gna,doue in vna terra detta Ebefperga, na donnS 
Don lungi da Monaco, che è Città, nel- dal pirico 
ja quale ì Duchi di Bauiera fanno la lor lo della 
refìdenza, vna donna d&ndo trauaglia- mor,e ne * 
ta force da’ dolori di parto , & hauendp rar/0 ' 
paflato due giorni , & due notti con af- 
fanni terribili, fenza poter partorire . Il 
terzo giorno fi trouo tanto fuenuta , & 
indebolita, che pareua piu tofto,che do- 
vere morire.che partorire. Il marito af- 
flitto fopra maniera fe n’andò da vn Pa- L ‘ ‘ V 
dre della Compagnia, che iui ftaua , do- 
mandandoli còfiglio,& foccorfo in quel 
la tribulauone . Ricordandoli il Padre 
de’miracoli , che il Signore operaua , in 
diuerfe parti per rintercefsione del B.Pa 
dre Ignatio, (penalmente con le donne » 
che correuaqo pericolo nel partorire » 
ingiflQCchiato , & con gran diuotione 
pregò il B.Padre,che foccorreflc quella 
poucra donna in cosà diremo bifogno * 

«P» 
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« perche non ha*ieua altra Reliquia dèi 
B. Padre da mandarle, prcfc le Regole » 
che il medefìmo B. Padre haueua fcrit- 
to perla Compagnia, con grandiffima 
diuotionej & inuiluppatele in vna car- 
ta , le diede al marito , accioche come 
vna cofa facra,Ie mettefle fopra alla do - 
glie > dicendoli , che don dubitafle, che 
Dio la (occorrerebbe. Fatto ciò,la don- 
na racquiftò le forze , & indi à cinque 
hore, partorì vn figliuolo rinuolto come 
vnvouo, con marauiglia della ricogli- 
trice , & delle altre donne prattichc in 
tal medierò , de ville il figliuolo , & la 
madre . 

In Vngaria nella terra, ò villaggio» 

' fìtto à dclto Turron, l’anno 1594. eflendovna 
vri altra . ^ onn ? ^. ata trc giorni con grauifsimi 
, dolori di parto, & in pericolo di morir- 
ne lei , & la creatura: con vna Reliquia 
del B.Padre, fubito partorì vn figliuolo, 
$£ rim afe fana,& contenta, ringrati andò 
il Signore . * 

Non pafsiamo lotto filentio,per cfler 
lontani, quelli , che il Signore hà opera- 
to nell'Indie • L’anno 1598. nel mele di 
Settembre, vfcì dai porto della Trinità, 
che è nell’lfola di Cubia,vn nauiìio pie* 
colo, che fi chiamaua Santa Maria dai a 

~ Re- 
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• Regola, per la Città di Cartagena ; nel 
, quale con D. Bartolomeo LupoGuer- 
rero , Arciuefcouo del nuouo Regno di 
Granata , nauigauano ad ilìanza Tua , & 
in Tua Compagnia , i Padri Alfonfo Me- 
-drano ,; & Francefco di Figueroa della 
Compagnia di Giesù . V i erano i m bar- 
cati ancora altri Clerici, e Laici . Naui» 
gando , & giunti à villa di lamica, li le- 
uò alli 23. di Settembre vna sì terribil 
tempefta , che tutti li teneuan per mor- 
ti; perche già l’arbor maggiore, & quel- 
lo della gabbia del trinchetto li ei a rot- 
ti, e le vele fquarciate,e’l vento era sì fu- 
riofo, che non daua commodirà di met- 
terne dell’altre, & entrauano Tonde del 
mare con tanto impeto nel nauiglio,che 
patena nauigar più tolto fotto , che fo- 
pra l’acqua. Il nocchiero chiamato Do- 
menico Rodrigucz, haueua lafciato il 
nauiglio alla ventura, ftiraando, che più 
non vi reftafle rimedio humano , fe Dio 
non lo mandaua dal Ciclo « ElTendoIa 
tempefta durata vn’intiero giorno, & 
ogni hora crefcendo più , ricorfero tutti 
i paflaggieri al Signore, chiedendoli mi- 
fcricordia . I Padri della Compagnia ri- 
cordandoli de’ miracoli, che Dio opera 
in quello tempo per Tinuocatione del 
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«lor B.P idre Ignatio, con gride affetto» 
& diuoi ione fi. raccomandarono à lui; 
& à gran voce auuilarono l’Arciucfco- 
no , & gli altri à fare il medefimo, con 
fperanza d’impetrar per quello mezzo 
quello, che non hauean per gli altri po- 
tuto impetrare . Lo fecero vnitamentc 
tutti, gridando con molte lagrime , & 
dicendo: Santo Padre Ignatio foccor- 
reteci in quello bifogno • Si Tenti fubito 
vifibilmente l’efficacia dell’intercelsio- 
ne del B.Padre . Perche effendo il ven- 
to nel maggior colmo, li placò inconta- 
nente con gran marauiglia,& allegrez- 
za di tutti quelli, che erano nel naui* 
glio,& vedeuanli viui, doue prima li te- 
neuanper morti. L'Arciuefcouo Don 
Bartolomeo Lupo Guerrero , promife 
di celebrare ogni anno la fella del Beato 
Padre Ignatio, con dirli Meda Pontifi- 
cale , quando la Santa Sedia Apoflolica 
lo canonizalfe;& gl’altri paffaggieri prò 
mifero altre cofe , ciafcuno fecondo la 
fua diuotione, come conila per Tinfoc- 
mationi prefe in Santafe del nuouo Re- 
gno , dinanzi al medelimo Arciuefcouo 
Don Bartolomeo, & in Cartagena ,per 
authorità dt Don Frà Giouanni di La- 
drada dell’Ordine di San Domenico# 
V' — y 6 . 
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Vefcouo di quella Città. 

* Né fùfolo quello miracolo > nè fola 
quella volta , nella quale i Padri Alfon- altro 
fo Mcdrano> & Francefco di Figueroa » ™ tra(o10 
& quelli » che erano in lor compagnia » tn mare - 
furono liberati da gli euidenti pericoli 
del mare» per intercelsione del B. Padre 
Ignatio \ perche tornando quello anno 
pacato ióoo. dal nuouo Regno di Gra* 
nata in Spagna nel Galeone , chiamato 
la Madonna di Aranzazu , allo sboccar 
del Canal di Bahama , furon molte > de 
molto gagliarde le tempelle,che hebbe- 
ro: perche la corrente da poppa era vio 
lentifsima » e’1 vento contrario da prò- ' 
ra 9 & dalle bande haueuan le fecche, & 
con gran pericolo. Il P.Francefco di Fi- 
gueroa melTe vna Reliquia del B. Padre 
nel mare» pregandolo diuotamente à 
foccorrerli ; & egli lo fece in maniera » 
che fenza dimora fi placò il mare • Ma 
molto più fi conobbe quello foccorlò 
celefte, & la virtù delTintercefsione del 
Padre in vn’altro maggior pericolo» che 
corfero appreflo Tlfole Terzere:perche 
vna mattina sù lo Ipontar dell’alba, fi in* 
gagliardi repentinamente il vento con 
tanta furia , chelpingeua il Galeone in- 
dietro; & i marinari > de i paflaggieri ve- 
; ' dea- 
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dendofi dinanzi la morte, inginocchia* 
ti,ad alta voce confeflarono i peccati lo- 
ro pubicamente, chiedendo mifcricor- 
dia al Signore • Ruppe il vento la vela 
maggiore, e la gente del Galeone ricor- 
dandoli del beneficio , che l’altra volta 
haueuan riceuuto fu’l Canal di Bahama 
per mezzo deli’inuocatione,& della Ré 
liquia del benedetto P. Ignatio *, pregò 
iftantemente il P. Francefco diFigue- 
roa, à metter la medefima Reliquia nel 
mare , accioche Dio per la fua intercefr 
fione , quella feconda voltali liberafle 
da sì euidente pericolo . Lo fece il P a- 
dre, & fubito(ò bontà di Dio , che cosi 
honora i Tuoi ferui ) fi chetò il vento > fi 
abbonacciò il mare, fi rifchiarò il Sole » 
che era coperto,&reftaron tutti quelli, 
che fi trouauan nel Galeone , condolati , 
& liberi da quel timore, pericolo, & fpa 
uento,che prima haueuano; come tetti- 
ficano i medefimi Padri, & altroché era- 
no in lor compagnia . 

Fu nell’India vna donna , la quale era 
Ltbt r a tanto accefa di dishonefto amore, & la- 

rada Tt'n fcÌUO > chc non P areua P otcr fi al CU- 
t alieni di* nacofa fmorzare. Si mefle addofiò vna 
i bo nette. Reliquia del B. Ignatio , & con diacci* 
sò quel diabolico incendio , che la con-' 
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lumaua,& li faceua far le pazzie • Et di 
quella fQrte fono flati molti, in varie Pro 
uincie, e’in diuerfi luoghi, che raccoma- 
dandoli di cuore al Signore , & doman- 
dandoli aiuto per li meriti del fuo feruo 
Ignatio , hanno riportato vittoria delle 
loro tentationi , & impetrato pace * de 
ferenità per ranime, fanità per li corpi, 
allegerimento ne’trauagli, licurezza ne' 
pericoli, & aiuto nelle tribulationi. 

Ma quantunque lian tanti , & sì certi ub.i.cap. 
i miracoli raccontati , & molti altri ap- vi/ 
predo, che io lafcio p breuità ; nodime- 
no il maggior di tutti (àgiuditiomio). ' 
è l’hauere Dio eletto il Padre, per indi* 
tuire , gouernare , e ftendere vna Reli* 
gione,che fra i Cattolici, fra gli Hereti* 
cip & fra gl’infedeli, in si breue tempo, 
ha fatto tanto frutto nel mondo.E que- 
llo miracolo è sì grande , & sì manife- 
llo, che, quando mancaflero gli altri, fo* 
lo dourebbe ballare per conolcere,e di* 
mar la fantità , che à quello venerabil 
Padre diede il Signore . Porche è certo, 
che, quando Dio elegge vno per vna 
gran cofa,li dà la grada, & i talenti, che 
fono necelTarij per condurla facilmen- 
te al fuo fine. Et ridefio credo, che ogni 
huorao fauio,& difinterefiato giudiche- 
rà, 

/■ ■ ' . 
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fàjconliderando la routatione , che Dio 
fece nella perfona d’Ignacio , facendolo 
d’vn vano , e licentiofo faldato, Capita- 
no di quella Tanta militia,e Padre di tan- 
ti ,& sì chiari figliuoli: rimirando alfa* 
ipre,e difficil ftradre, per le quali lo gui- 
dò, alla perfeueranza, & vittoria, che 
finalmente li diede • A’ compagni , che 
mefle in Parigi, che erano Spagnuoli,& 
Franzefi,in tempo che Spagna,& Fran- 
cia guerreggiauano fràfe crudelmente ; 
& all’hauergli affratellati , delegati in- 
fieme con vincolo dt perfetta carità: Al- 
le perfecutioni, & alle tempefte,che 
quella nauicella hà patito da che il Si- 
gnore la gettò nel mare , & che fempré 
è (co qualunque vento) arriuata in por- 
to, quando gli huomini deboli , & pru- 
denti fecondo la carne penfàuano che 
doueflè perire , & ponderando con at- 
tentane il modello , e’1 difegno dejfin- 
ilituto di quella Religione, che Dio infu 
fe à quello Beato Padre , tanto limile 
nelle cofs eifentiali all’altre Religioni, e 
tanto difsimile in alcune, che fono lue 
proprie , e’1 progreflo , & la propaga- 
tione, chele hà datofaltifsimo hauen- 
dola in do. anni ( che fon palTati dall’ano 
no 15 40. nel quale il Papa ia confermò# 

infino 
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infino al 1600. neiquale quelle colè fcri\ 
uiamo) moltiplicata il Signore > & di- 
latata per tutti i Regni della Clìriftiani- 
tà,& per tante > e tanto remote Prouin* 
cie de gl’indiani , & di Barbari, doue. 
non era penetrata la luce dell’Éuange- . 
lio . Eflendo i noftri paffati in Angola # 
in.Monicongo , de Monomotapa, nel 
Bradi, nell’Ethiopia, in Ormuz, in Goa 
io Malaca , alleMaluche , nella China» 
nel Giapone , & ne’ Regni del Mogor , . 
di 1 del Pegù, & in altri, per lavare come 
cofa nota la terra ferma, il Perù; la nuo- 
u.a Spagna , &l’Ifole di Manila, ò le Fi- 
lippine, & hà la Compagnia più di 
Collegi) , & Calè , ripartite in 15. Pro- 
uincie , & in due Viceprouincie. Que*. ' 
fio Aedo giudicherà chiunque fiderà 
gli occhi in quello , che importa più * 
che è il frutto , il quale il medefimo Si» 
gnore hàcauato dalle fatiche di quello 
B.Padre, & de’ fuoi figliuoli, tanto frà i 
Cattolici, come frà gfinfedeli, & frà gli 
heretici.Non occorre raccontar quello, 
che tocca a Cattolici, ma auuertirlo, 5 c 
confiderario , poiché l’h abbiamo dinan- • 
ti à gli occhi, & vediamo, & tocchiam ; 
con mano la follecitudine , con laquale 
i noftri fi occupano in infegnare, a’ fan- 

M ciudi 
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ei'ulli la Dottrina Chriftiana » St lebuo— 
ne lettere > & i coftumi alla giouentù r 
invi fitare » & confolare i prigioni » & 
gVinfetroide gli Spedali» in foccorrere 
ipouerivóc ifrifognofi* & in raccoman- 
dare fantine , & aiutare i ben morire » 
Nè fi può* negare, che fe bene è caduta > 
e mancata affai in altre cofe la Chriftia- 
na Repubtk» r nondimeno fi è riforma- 
ta molto nel predicare con piu frutto , 
& più fpeffo, nelloratione, & nella irie- 
ditatione de’ mifterij divini, nellvfo^ 
& nella frequenza de’ Santi Sacramen- 
ti-delia. Confefsione , & Communione, 
& iirfare opere penali » & di penitenza 
con gran grouamento di molte pcrfone 
tttnorofe di Dio , fé bene tutto quello , 
che fi fà è poco , fe fi mira à quello > che 
far fi dourebbe.Et falere Religioni fi fo- 
no ripiene di triniti difccpoli della .Com- 
pagnia ycheperféuerano , & fiorirono 
in effe con molta lode ; Et L’ifteffc Reli- • 
gionirinuigoritecol foccorfo de' noftri 
hanno mollato maggiormente il lor 
fama zelo, e fparfi raggi maggiori della - 
loro fancitò , & dottrina , foftentand© ‘ 
la Republicacon fetoro fpalle , & mo- 
uendocicol loroefempio à faticare , dt * 
attendere con più vigilanza » &folleci~ 
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tudine à njiniAerij j & à carichi tìoftff» „ 
Quello de gl lnfedeli è tanto , che non 
fi può con poche parole efplicare, nè 
conuiene, che ppì pe fpendiamo molte 
per dichiarare finnu poetabili anime de* 
Gentili illuminate da’ figliuoli di que^ 
ilo Beato Padre con gli fplendori dd 
Cielo, & tirate al conoicimento di Gié- 
tu Chrifto , & al foaue giogo della fui 
\ ftnta legger & le fatiche , che per fari® 
han patito >& patifeono , &i molti 
gran miracoli , che Dio hà operato per 
loro , per efler neceflarij à piantare in 
quelle parti la Fede. 
i il frutto, che il medefimo Signo- 
re hà fatto fh del continuo ne’ Re- 
gni , & nelle Prouincie macchiate d’he- 
r-iefia, & le contefc, & le battaglie , che, 
con gii heretici .hanno i notòri lenza 
celiare, non le potrà, lenza vederle» 
facilmente credere chi gode la pace , de 
' 1* quiete , che noi natiui di quelli Re- 
gni godiamo , benedetto il Signore che 
quella ci dà,& i Rè infieme sì pij.che ce . 
la conferuano . Ma quello, che dico- 
no gli huomini pratichi di quelle Pro- 
uincie , & fappiam noi , che veduto 
1 habbiamo , è che con la vita dèmpia- . 
re de notòri, con la dottrina Cattolica * 

M x &fo* 
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& feda infegnata nelle catedre , predi* 
cata ne* pul piti» publicatà ne'libri dam* 
pati , & ventilata » & purgata nelle di-? 
finite co* medefimi herétici» & con 1 iri^ 
di turione della giouentù ( che in quelle 
folti ProuiAcie erano gli anni palTati più 
di trenta mila dùdentif & bora faran- 
no pili ) la Tanta Fede Càftolica»chc pa» 
reua edere nelle Prouincie Settcntrio- 
nali abbattuta , & prodrata » fi è folle-; 
Hata, & hà alzata la teda , & acquiftat® 
forze di refiftere,conuincere,& foggia- 
gare la bugia» & vn numero innume- 
rabile di quelli , che VadllaUànò, fi fon 
confirmati nell r vbidienza della Chiefii 
«Romana, & molti heretici » che lhaue- 
uanlafluta , vi fono ritornati » & quelli $ 
che danno tuttauia odinati» & cieche 
per loro interefewe per ambitionc,han-- 
no perduto fardire» e temono que* del- 
la Compagnia, checfsi chiamano Gefiw* 
ti, & confeflano chiaramente che fono 
)or crudeli inimici»& come tali gli odia- 
no , li calunniano * & li perfeguitano. 
Si fono indiluiti molti Collegi) Semina- 
ri) per mantenerui dudenti poueri , & 
quelli particolarmente,^ fono sbandi- 
fi , & patifeono per la Fede , & ci villa- 
no ancora molti Clerici, & Religion of 

tutti 
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ditti gl» ordirti lotto la difcipiina,& go> 
ucrno della Compagnia, 1 quali forniti 
gli Audi; loro ritornano alle Chiefe* Se 
M una Aeri; fuoi » & fono di grangious* 
mento per riformarli > Se perirti egliar e 
glùaltri col loro efempio . Et per que- 
llo, & perii moki,. che dalle ifcùole 
della Compagnia fono entrati iriJUli- 
gione,il CÌ<*Oì Se le nKdefime Religio* 
ni , che er^oin quelle parti perdute , li 
£bn riamate, & hanno ricuperatola 
loro antica bellezza, e fplendore.E Ter* 
rey Cartella, Città * & Prouincie intie- 
re, ftfon copferuate nella Fede Cattoli* 
tape co le Congfegatiuni,cori lé conuit* 
torie,conlcprediche,con lVfo,&con li 
Sequenza de’ Sacramenti ,co* d giuni, 
con le penitenze, &.can lope^e di roife* 
ficordia hanno rauuiuatola Fede loro , 

moftrato in effetto di efier figliuoli 
dellaS* Chiefa Cattolica • Et accioche 
quello frutto fia piu durabile , di più ac- 
certo, Se più grato al S ignore, i figliuoli 
d’ignatio innaffiano col fangue loro que 
morendo perla S. Fede Cat- 
t^iica,e certificando con la lor morte cf 
fcr v^era, poiché danno la lor vita per cf* 
fa. Perche oltre à 25. della Compagnia # 
Hhc ocUindie hanno figiUato col fan* 

i n-.Mp “ M J gU* 
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gue loro là predication dèi Vangelo» al* 
tri feflantafon morti per mano di herc* 
tici,quali portando tanto odio à gli huo 
mini di qucRà Religione, i & Rimando 
con tor loro la vita' di Jraiiér mancò im* 
pedimento nelle proprie maluagità » ti 
pèrfeguitano continuamente j lf pren- 
dono, li tormentano, e li trattano à guw 
A di traditori , come sfanno ogni gior- 
no i Configlieri , e mmtifiri dei* Regina 
d’Inghilterra- Il che ancora 4 glande 
argomento , deirefler quefia opera di 
Dio, & decedere Rato chi la fondò i 
detto fpeeialmente da lui , per ampliti^ 
car con le fue fatiche , de con quelle de* 
ftioi figliuoli , la gloria del mede fimo Si* 
gnor che lelelTe, & illuftrare la fua San» 
«a Chiefa Cattolica . Et queflo è, come 
hò detto, il maggior di tutti i miracoli 
di queRo Beato Padre , & miracolo de* 
miracoli, nel quale A rinchiudono tanti 
« tanto fegp alati miracoli» quante fono 
le cofe marauiglfofe .* che; il Signore hè 
per lui, & per li Aioi figlinoli operato » 
dia egli benedetto, & glorificato , come 
authore,& operatore di ogni benefpoi^ 
che, come dice l’Apofiolo, nè chi pian~ 
fa è cofa alcuna, nè chi innaffia, me 
Dio» che fà creicerc » de fruttificar * 
i * quello# 
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jjuelloichc è piantato, & innaffiato , & 
à cui , cornea fua radice fi deue tutta la 
bellezza* c’1 frutto dell’arbore. */.»■ 

, Ci damo andati (fendendo affai in quc- c 
fta vita del noftro B P. Ignatio ; & l'na- * ** 

uerlo noicoaofciuto, e pratticato, ci hà 
dato licenza di vfcire alquanto dal no - 
Oro corfbchequanto fi è detto, è poco 
àrifpetto di quello , che dirli pot rebbe » 

Et percEe non e ancor Santo canorùza- " 
to , nè propofto à tutta la Chiedi dalia 
Sedia Apostolica per eifereinuocato* 
òc riuemo, come fono gli altri*, 'le vite 
de’quaii habbiamo defcnxte; è (fato .nc* 
ce ifario riferire alcune colè , & miraco- 
li p ii particolari, che nelle vite de gli alt 
tri fanti li fàrebbon potuti iaifarc,fe be- 
ne è certo, c he ne laviamo molti altri, p 
pa rerci che baftin quelii*perqueMà*che 
io quefh vita pretendiarao^cheiè glori-i 
ficare il £ig.che Jo fece Sinto,cnanifdìar 
fe fue virtù perefempio noftro, & acciò 
vhe le Cappi?# queih,chc non Je ianno>e 
prenda no dmotione al l asata p erfona di . 
luiDTper queUoTprima che forni amo, a g 
giungerò, che quello B.P.fi come fu San. 

in vita, così fu condoluto, (limato, < 5 c 
wuentoper Santo da tutti quelli, che lo 
pratucauaao^e da quelli mofto più; che 
».\ii s * M 4 piu 
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più gli erano famigliar^ perché vedeua^ 
no più da predò le fue ammirabili virtù» 
e toccauano come con mano i grS doni 
Ór le gratie,chc in lui haueua polle Dio. 
11 P .Francefco Xauicr huomo Apoftoii* 
co e di rara fantità, e per cu i Dio fe tan*> 
ti, e fi gran miracoli, e che illuminò infi- 
niti Gentili, portaua al B.lgnatio fi gran 
diuotioue, & riuercnza , che portatila 
feno vnafua A)fcrittionc,comevn forte 
feudo contra tutti i pericoli , & dall’ In- 
die gli fcriueua le lettere inginocchio- 
ni., 11 P.M.Piecro Fabrojche fu il primo 
compagno , che egli hauefle nell’inflitu- 
tioni delia Compagnia, huomo am miv 
rabile,& di marauigliofe illuftrationi di- 
uine, metteuailB. Ignatio per modeU. 
lo i &.efempio di fantità , & di ogni vir- 
tù. Il P.Giacomo Lainez, fecondo Gerie<« 
rale della Cp5agnia,6r huomo tanto (li- 
mato nel mondo per la fua gran dottri^ 
na,e religione, mi diceua che per efiferfi 
Dio copiaciuto tanto nell’anima del Aio* 
feruo ignatio, faceua tanto bene alla co 
pagaia, e fauoriua tanto i fuoifigliuoli. - 
IJ P. Francefco Borgia Terzo Generale 
della Compagnia , & huomo per lafu$ 
grandezza, e più per la fua fantità canto* 
conofciuto in quelli Regni, andò l’anno 
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^5 jò.a Roma, principalmente per vede* 
ire,conofcere,e parlare colB.P.Ignatio;. 
£t quando difle la prima Meda > che fu 
■nella ca&di'Loiola; baciò la terra della 
carniera, doue il Padre era nato , per la 
grandiuotione, cheli portaua comeà 
gran Santo, e quello medefimo giuditio# 
che lui lolle Santo, fu di tutti quelli,che 
lo pratticarono.Nè erano quelli folame 
te di càia, che faceuano quella Hima del- 
la fanti tà del filmagli altri di fUora ai* 
cora haueuano l’iflello concetto di lui , 
•e lo rifpettauano.La fantitàdi Papa Pao 

10 ili. che fu il primo checonfirmafle la 
Compagnia, fece molte importatifsi» 
me cpfc per conliglioMì quello B. P. & 
fra Taltrfe-vna fu finftìtuire m Roma il 
fupreino Configlio deUInquilitione, Òc 
deputare quattro grauifsimi Cardinali l 
che in quel Santo Tribunale veglialTero 
fopra le cofe della S.Fede Cattolica. Giti 
lio Terzo, non volle mai far Vefcouo di 
Vienna il P. Pietro<Canilio,cbme Dòft 
Ferdinando Rè de' Romani con grande 
illanza il pregaua , perche al B. Ignatio 
ciò non piaceua;tato era il r<ilpetto,ch‘è 

11 portaua . Marcello 1 1. che fucceiTe 
à Giulio Terzo , diceua che nelle cola 
«iella Compagnia hweua piu pefoap* 
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predo di lui l’authorità fola del B. Igrra- 
lio, che tutte k ragioni, che fi potcuan© 
allegare in contrario. Paolo Quarte 
nel cui Pontificato morì il -B.P. l’hono- 
xò tanto, che quando li parlaua,lo face» 
jua leuare in picdi*& coprire . Gregoriq 
XIII. nelle Bolle fpedite Tanno 1582» 
1 5 83. in confermatione>& difefa dek 
Tinftituto deila Cópagma, dprdTamenr 
tc dice, che lo Spirato sato fpiròlgnati© 
; ad inftituir la Compagnia * & lidiedc il 
difegno del Aio inftituto . Dice di piu , 
che per Ji figliuoli di elTa tuttala Chrk 
diana Republica fi alleggerircele ricrea# 
Et egli, & i fuoiPredccefibri Pio i l IL 
A Pio V.lodan tanto i minifterij della 
Compagniaj e’i frutto * che Dio ne hà 
canato, &; ogni g iorno qe caua,che per 
modelli a laflo in quello luogo di riferir» 
fo* Ma tutto quello frutto vfcì, come 
da Tua radice, da Ignatio , mediante la 
gratiadi Dio. Il fepranora inato Per» 
dinando Rè de Romani, oltre a’Collegij, 

* «he fondò della Compagnia , & à molti 
fluori, che le fece à concemplatione del 
B. Ignatio, volendo per ogni modo far 
Velcouodi Tridle il P. Claudio laro * 
>00 de* Tuoi primi compagni, lafsò di far 
lq>pcr faperc,ghe ìlB. Ignatio era di co* 
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vario parere > & non li piacela •> Pcm 
G io u ari ni Terzo Rè di Portugallo , per 
fagfà diuotione,che à quello B.P.pbrta* 
Daranno 1555. partendoli di Portugal* 
lo pei* Roma il Padre Luigi Gonzalc4 1 
' Ili camera li comandò>chc attentameli* 
te cònfiderafle tutte Tattioni del B igni 
tio,& che minutamente gliele fcriuefle* 
& egli lo fecc,& fc riffe ài Rè, che quan* 
topoteua dire àS. Altezza intorno a) 
particolare irapoftòl i 9 èra , che neifun* 
iettione fpirituale , ò orati on e l’infìara* 
jtìauà tanto nell’amor di pio, quanto» frk 
' teua il guardare il B.igrtatio con atten* 
tione •’ Il Cardinal Don Gafpar di Chi» 
roga , Areiuefcono di-Toleto , & Ini 
quifitor Generale iic’ Regni di Spagnài 
che in Roma era (fato Tnolto amico dèi 
Beato Padre > teftiftcò lui eiTcrchóomQ 
pcrfettilSmo^ , & veramente hiwle* 
manfueto , patiente > difpreggiatoAibl 
mondo , & accefó'drzelo della glori* 
di Dio , & del ben delibo ime y òi.&hc 
mai non li turbala:» nè mutaua feifltiiai*. 
té per alcuna varietà die a io, 6 pr^ib$* 
*o>òaouerfo chefoflèi, UCardiBfaihéak 
Rrièl Paleotto Ve#dik> di Bologna! lo 
chiami lucerna della Ohi eia, e dice; che 
Dio lo mette adiafotiu? la Compagnia 

per 
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perfÌQuigorir£,c fortificar maggiortnè* 
te rficclefiafticadifciplina. Alberto Dur 
oa diBauiera , fìi diuotifsimo. del BvPfr 
Ignatio ; e li fcriffe molte volte,© Jo riii**- 
Acoiue Santole per filo rifpctto abbiac 
ciò, & fattori i Cuoi figliuoli, comejdopè 
itati fatto 1 fuoi fuccedori » i quali barino 
Jier.ed; tato non meno la pietà de’ior Pàr 
•drirche la grandezza della lor Cafi.Gip 
tian di V ega, Prefidente di Cartiglia, cf- 
fendo Ambafeiator ddl'Imperator Car- 

10 Quinto in Roma, hebbe molto ftrett* 
tarmicida co’l Padre » & in vna lettera» 
Uquale fcrifle quando morì, alla Compa • 
gnia,lo chiama Beato , & Santo Capiva* 

' no,8r degno, che il fuo ftendardofiapo* 
RonelCtelo,có quello di S.Domenicqy 
& di StFranccfeo J1 P.Macftto Giouanr 
ni d’Aui la, Predicato r Apofto)ico,la cui 
jvitafì* fcritta dalP. Maeftro Fra Luigi 
di Granata, per efier degna di sì eccelle» 
eeScrittore,d;ccua per iua humiltà,.che 

11 B.Ignatio eravn gigante, & egli pàra-t 

f onato con lui era vn.nano.il mede fimo 
ifr.Luigi di Granata » parlando del R. 
.Padre, dice dimarauigliarfi della vita, <Sc 
Surìut in delle ^eroiche , e (tu pende virtù di quel 
Commi. nuouo fpecchio di virtù , & prudenza» 

m Be’neftrwepipi fcawwa pie nauta» 
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nel mando per falute d’infinite ani- run \ 
me, che quelle fonò le fué proprie paro- % 0 iJ? 3 i 
lé. Et Tifteflb fentotìò pariménte molti addir, ad 
altri huomini fapientifsimi , & grauifsi- rf** rd. i 
mi 7 & molti authori di diuerfenationi , 
che hanno fcritto' dapoì che la Compa- l !Ì * » 
£nia cominciò, parlando di lui , corife in^cbroa. 
d’huomo Tanto , come i) P. Fr. Lorenzo an. i>»i. 
Surio, dì nation Alemana , che fcrifle la Zander i* 
fua vita fo romanamente, de GiorMola- 
lio Fiammengo,che lo nomina Beatifsi- 
mo.Et Genebrardò Franzefe, il qual di- i 54 o. fa. 
ce, che Dio lo mandò contra Lutero; e’ 1 103. 
Dottor Sandcro Inglefe, che lo chiamò * 
huomo di Dio, & modo dal Signore-$ w *“ c/ *. 
per fare l’opera , che egli fece . Tomafò 
B òzi# lo chiama huomo chiarifsimo per /J. 7 x. 
là fantità della vita • Paolo Morigi del- fg or 
l'ordine dc’Gefuati, & Angelo del Pafs, 
deH’ordirie de* Minori , de Mambrid^* • 
Rofeo, tutti quattro fcrittori italiani, tii dio- 
fcriuono, e lodano la vita di quello Bea- rig. relig . 
to Padre, de Tifteflb fcriuono di lui Gon* «P*77. 
zalo d’Iglefus , de Maeflro Alfonfb di An &^' ** 
Vigliega, de Stefano Garibai hiftòri* p r a J'* 
ci Spagnuoli del noftro tempo ; de lo commun. 
chiamano benedetto, beat^de fanto.E*! pag.ì n. 
Dottor Giacomo di Pallia Por tughefe Matn }> in 
(che come DotcorTheologo delfuo Rè b /!£J tb 'l • 

^ ll,e r x *p. 
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fi tremò nel Concili o di T rento4o chi* 
Ììó invit ma ^ultre e ^«Xpi° ài tentiti , M huo* 
tauh tifi S*Q ammirabile# ór dato al mondo, per 
P'tileg. to. particoiar. beneficio del Cielo* Ma fe ri* 
j *« vita volgiamo gli occhi à’Èè, & à’ Principi * 
ignoti j . c he tene ndolo per Santo, hanno prega-, 
a^hìtJ A Santifsimo Padre Clemente 

it.ì ò.c.u @ttauo,che tiene al prefenteia Sedia di 
Pàiaa U. S* Pietro, à dichiararlo per tale>& à taet 
t.Ortobo* terio nel Catalogo de’ Santi j trouare- 
*>*./^/* mo,chei maggiori, & i pili potenti Pria 
cipi della Ghriltianità ne lo pregano, & 
rie lo fupplicano con grande iftanza . 
Perche l*Imperator Rodolfo Secondo di 
quello nome , & rimperatrice Donna 
. Maria d'Auftria fila madre , e’1 Rè Cat- 
tolico Don Filippo Secondo di gloriola 
memoria , & il Rè Don Filippo Terzo 
Tuo figliiiolo,che hoggi regna, & la Re- 
' • gin* Donna Màrgherita,e’l Duca di Ba* 
vierà Guglielmo,! Arciduchefla Donna 
'y-. Maria fua forella » & altri hanno fcritto 
lèttere à fua Santità, nelle quali lo chia- 
' ' ‘ man Beato, & Santo Padre , & dàlia cui 
làntifsima ,& religiofifsima vita » come > 
da fuo fonte , & Buffo di molti doni , ór 
, y èi molte gratie, ha la Città di Dio ralle- 
grato.Nè folamente quelli, & altri gran 
Principi hanno inoltrato la lor pietà, ór 
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ditiotione verfo il B.Padrc, intercedendo /. 

per la fua canoni zat ione ; ma ancora gii 
iftcfsi Regni , come quello di Cattigli* 
nelle fueCorti,qóel d’Aragona,e'] Prin^ 
eipato di Catalogna, & i Tuoi Viceré, & 
Gouernatorij le fante Chiefe diToleto, 
di Siuiglia , di Granata » di Cordoua; & 

Città di Saragofa, di V alcnza,& di Bar- 
cellona y &la,Frouincia di Guipuzcoa , 
doue il B.Padre nacque,e molti altri Ve 
feoui, Duchi, & Signori : & quetto è il 
conmurn fentimento, c parer delle per- 
fine Cbriftiane, fauie , & difentereflate 
di ogni natione - Solamente glrHereti- 
ci fentono , & parlan male di quetto B. 

Padre, & fcriuon libri contrala ttta vita» 

& Religion fua 3 come hà fatto vn gran- 
de Heretico Calumi fta, chiamato Si* 
sxxonleto Miffeno,che hà fcritto cinque 
libri contri cinque altri, che v'armo im- 
pretti della fua vita; - che appretto di me 
nòri-hà minor tettimbnioeietta fua fanti- . 
tà,che lcflcr lodato da tanti* & sì gran- 
di huonxtni , come habbiam già detto « 

Perche fi come egra lode fetter lodato 
da’ buoni; cosi è medefimamcntc l’ett 
fér vituperato da r rer,come dice S.Giro- r<tm 
lamofcriuendo àS. Adottino conque- j ugu b. 
ftc parole; 1 Cattolici vi riuerifeono , & tfì/ì. %p 
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vi hanno in ammiratione, come repar**> 
tore , & riftauratore della loro antica 
fede: & à quello , che è fegno di mag- 
gior glòria , tutti gli Herctici vi porU-n 
/no odio 9 & me ancora perfeguiu- 
, no con lift eiTo odio, per ve* ~ > 

cider col defiderio quel- <■ 

•i; li , à* quali' non pof- ì 
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